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Presidenza del Vice Presidente CESCHI

P RES I D E N T E . La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del pracessa verbale della
seduta di ieri.

C E M M I , Segretario, dà lettura del pro~
CBSSO verbale.

P RES I D E N T E . Nan essendavi as~
servaziani, il pracessa verbale si intende ap~
prava~a.

Congedi

P RES I D E N T E . Hanna chiesta
cangeda i senatari: Bellisaria per giarni 3,
Balettieri per giarni 4, Granzotta Bassa per
giarni 5, Nenciani per giarni 3.

Nan essendavi asservaziani, questi can~
gedi si intendana cancessi.

Annunzio di elezione
di Segretario di Commissione permanente

P RES I D E N T E . Camunica che,

nella seduta di stamane, la 6" Cammissia~
ne permanente (Istruziane pubblica e belle
arti) ha eletta Segretaria il senatare Maneti.

Annunzio di variazioni nella composIzIOne
di Commissione parlamentare

P RES I D E N T E. Comunica di aver
chiamata a far parte deUa Cammissiane par.
lamentare prevista dall'articala 6 della leg~
gc 2 giugna 1961, n. 454, cancernente il pia~

na quinquennale per la sviluppa dell'agri~
caltura, il senatare Arnaudi in sostJltuzlOne
de) senatare Negri, dimissianaria.

Annunzio di trasmissione di Nota prelimi.
nare al bilancio di previsione per l'eser-
cizio finanziario 1962-63

P RES I D E N T E . Cornunica che il
Ministro del tesoro ha trasmesso la Nota
preliminare al bilancio di previsiane per lo
esercizio finanziario 1962~63 (Dac. 92).

Annunzio di presentazione di disegno di legge

P RES I D E N T E . Camunica che è
stata presentato il seguente disegna di legge
d'iniziativa:

del senatore Lepore:

{( Modifica dell'articolo 4 alle narme sulle
pensioni ,ordinarie a carica dello Stata)}
(1954).

Questa disegna di legge sarà stampata,
distribuito ed assegnato alla Cammissiane
competente.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
all'esame di Commissione permanente

P RES I D E N T E . Camunica che il

Presidente del Senata, valendosi della faCO'l~
tà conferitagli dal Regalamento, ha deferito
il seguente disegno di legge all'esame:

della 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasportJi, poste e telecomunicazioni
e marina mercantile):

« Stato di previsione deUa spesa del Mi~
nisltero dei lavori pubblici per l'esercizio ,fi.
nanziar,io dallo luglia 1962 al 30 giugno
1963» (1902), previa pareve della 5a Commis-
siane.
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Annunzio di approvazione di disegni di
legge da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E . Comunico che, nelle
sedute di stamane, le Commissioni lPe!rma~
nenti hanno approrvato i seguenti disegni di
legge:

2a Commissione permanente (Giustizia e

autorizzlazioni a prooedere):

« Interpretazione autentica dell'a:rtkolo 4
della leglge 3 giugno 1949, n. 320, sulla di~
chiarazione di morte prlesunta di persone
scomparse per fat'ti d~pendenti dalla situa~
zione politli:co-mHitare determinatasi tra il
10 giu:g:no 1940 e il31 dkembre 1945 }} (1843);

4" Commissione permanente (DiJfesa):

« Norme per la concessione di un Ipremio
agli ufficiali direttori del tiro ed agIli uffi~
cial,i eletJtrotecnki e delle comunicazioni della
Mariina }} (1749);

«Conferilmento del rango di generale di
corpo d'armata ai generali di divisione dei
Carabinieti e della Guardia di lfinanza che
abbiano retto,rispett,ivamente, la carica di
vice comandante genemle dell'Arma e di
comandante in seconda del Corpo}} (1897);

« Aumento delle paghe dei militari e Igra~
duati di truppa delle Forze AI1mate e au~
mento della paiga degli allievi carabinieri,
allievi finanzieri, allievi Iguardie di pubblica
sicu~ezza, allievi agentli di custodia, al<lievi
guardie £oI1estali e allievi ,vigili del fuoco }}

(1911) ;

«ModifIcazioni alla legge 6 H1arzo 1950,
11. 181, relativamente alle esenzioni fiscali
std carburanti a favore deUe scuole di pilo-
ta.ggio aereo }} (1916), di inizia1I-\il3. del depu~
tato CurtI Aurelio;

50 Commissione permanente (Finanze e

tesoro):

« Interpretazione aut.entica della Ilegge 26
gennaio 1961, n. 29, circa la disciplina de~
gli interessi di mora dovuti sulle tasse ed
in~~)oste indivette sugli affari di natura com~
plementare}) (1919);

6a Commis5wne permanente (Istruzione

pubblica e belle arti):

« Aumento a lire 5.000.000 della dotazione
ordinaria annua a favore dell'Istituto "Do~
mus Galilaeana" con sede in Pisa }} (1640);

«Trasformazione del Liceo musicaJe pa~
reggiato " Niccolò Piccinni " di Bari in Con~
3ervatorio di musica di Stato e l3.pprovazio~
ne della relatiya convenzione}} (1795);

7a Commissione permallente (Lavori pub~

bUci, trasporti, poste e telecomunicazioni e
marina mercantile):

« Norme inlegrative dell'articolo 8 della
legge 10 febbraio 1960, n, 26, relativ'3. al rior~
dinamento dei ruoli organici del personale
del Ministero dei trasporti, Ispetlt1orato ge~
nerale della motoI1izzazione civile e dei tra~
sporti in concessione)} (1851), d'iniziativa
dei deputati Bianchi Gerardo ed altrli;

9" Con/!missione permanente (IndustrÌt:l,
commercio ,interno ed estero, turismo):

:< Istitu.done e ordinamento dell'Istituto
italiano per i,l marmo}} (284), d'iniziativa dei
senatori Amigoni ed altri.

Annunzio di ritiro di disegno di legge

P RES I D E N T E . Comunico che il
senatore Fiore, anche a nome degli altri fir~
matari, ha dichiarato di ritirare il seguente
disegno di 'legge: «Acconto sui futuri mi~
glioramenti a,i pensionati del Fondo di pre~
videnza per gli addetti ai pubblici servizi
di trasporto gestito dan'I.N.P.S. }} (837).

Tale disegno di legge sarà pertanto can~
cellato dall'ordine del giorno.

Discussione e approvazione con modifica-
zioni del disegno di legge: «Disciplina
della posizione giuridica ed economica
dei dipendenti statali autorizzati ad as-
sumere un impiego presso Enti od orga-
nismi internazionali o ad esercitare fun-
zioni presso Stati esteri}} ( 1379 )

P RES I D E N T E . L'ordine del giorno
reca la discussione del disegno di legge:
« Disciplina della posizione giuridica ed eco-



Senato della Repubblzca II I Legislatufa~ 24637 ~

ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO529" SEDUTA

nomica dei dipendenti statali autorizzati ad
assumere un impiego presso enti od orga~
uismi internazionali o ad esercitare funzioni
presso Stati esteri ».

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Sansone.

Ne ha facoltà.

S A N S O N E . Signor PresIdente, ono~
revoli colleghi, il disegno dI legge che è
sottoposto all'esame del Senato ha suscitato
in Commissione molte discussiol1l e molte
perplessità, e vi sono rag1Ol1l fondate che
giustificano tali perplessità.

In effettI, con questo disegnu dI legge, si
dà facoltà alle Amministrazioni interessate
di consentire che funzionari dello Stato, sia~
no essi civili o militari, possano assumere
rapporti di impiego continuativo presso Stati
esteri od organismi internazionali, pur con~
servando il loro stato giuridico nei confronti
dello Stato italiano.

Questa duplicità di stato giuridico che si
verrebbe a determinare nel funzionario a noi
è apparsa non legittima, sia sul piano am~
ministrativo che sul piano proprio dello
stato giuridico dei dipendenti dello Stato.
Praticamente, alla stregua del disegno di
legge che esaminiamo, si possono determi~
nare situazioni per cui un funzionario, il
quale ottenesse la necessaria e legale auto~
rizzazione in virtù della legge che ci accin~
giamo ad approvare, verrebbe a trovarsi
contemporaneamente alle dipendenze dello
Stato italiano e di uno Stato straniero. A
noi è sembrato che questa coesistenza di
un vincolo di dipendenza nei confronti di
due Stati fosse cosa non perfettamente con~
forme alle nostre disposizioni di legge.

Ci siamo però resi conto che le esigenze
inerenti ai nuovi organismi internazionali
che si sono creati, nonchè gli impegni as~
sunti dall'Italia nei confronti sia dell'O.N.U.,
sia del Mercato comune europeo e via di~
cendo, ed anche per quanto attiene all'au~
silio da darsi a Paesi in fase di sviluppo,
rendono forse necessaria questa disposizione
di legge.

Per la verità, tuttavia, le maggiori perples~
sità sono state da noi formulate per quanto
concerne l'articolo 6, che riguarda i dipen~
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denti militari. Il consentire, cioè, che un uf~
ficiale o un sottufficiale dell'Esercito, della
Marina e dell'Aeronautica in servizio perma~
nente effettivo possa assumere un impiego
a carattere continuativo presso Stati esteri,
a noi sembra che sia disposizione di parti~
colare gravità.

Alla stregua di tale disposizione, si po~
trebbe, in ipotesi, avere la possibilità di
distaccare una parte del nostro esercito in
un piccolo Stato e farvi compiere un'opera~
zione di tipo colonialista. Pertanto, questa
norma, che, come ho detto, dà la possibi~
lità di far assumere ad ufficiali, a sottuffi~
ciali e militari di truppa un impiego conti~
nuativo presso un altro Stato, mantenendo
però integro il vincolo di impiego nei con~
fronti dello Stato italiano, a noi sembra as~
saluta mente inaccettabile, specie se si con~
sidera che questa possibilità è prevista an~
che per il personale dei Corpi della guardia
di finanza e della pubblica sicurezza e per~
fino per gli agenti di custodia. Ora, potrà
esservi la necessità di mandare un alto uf~
ficiale a dare lezioni di strategia a popoli
sottosviluppati, ma non vedo come un secon~
dina, che pure svolge un servizio che merita
il massimo rispetto, possa essere mandato,
poniamo, nel Congo a dare lezioni sul modo
come si devono chiudere i detenuti in gat~
tabuia.

Principalmente sembra a noi che queste
disposizioni tengano in non cale le preroga~
tive del rParlamento, nel senso che con la
legge in esame si dà quasi una delega ai
competenti Ministeri a concedere queste au~
torizzazion1. Però, come dicevo dianzi, ci
rendiamo conto di determinate, particolari
necessità del momento, e soprattutto degli
impegni che l'Italia ha assunto sul piano
internazionale con leggi che oramai sono leg~
gi dello Stato e come tali vanno rispettate.
Abbiamo perciò pensato di formulare un
articolo aggiuntivo che ora sottoponiamo
all'attenzione del Senato. Dopo l'articolo 6
proponiamo di aggiungere il seguente arti~
colo: ({ I Ministri competenti comunicheran-
no per iscritto al Parlamento le autorizza~
zioni concesse ai dipendenti dello Stato in
base alla presente legge ».
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Riteniamo che, se il Parlamento, attra~
verso le comunicazioni per iscritto da parte
dei Ministri competenti, viene messo in gra~
do di esercitare il controllo sull'Esecuvrvo,
tutte le perplessità e le preoccupazioni che
abbiamo manifestato possono essere supe~
rate peJ1chè ogni Gruppo parlamentare ed
ogni singolo parlamentare, allorchè avrà no~
tizia della comunicazione ministeriale, potrà
fare i propri rilievi e le proprie osserva~
zioni, e quindi il controllo del Parlamento
potrà contenere l'applicazione delle norme
che andiamo a statuire nei limiti della stretta
necessità, impedendo che possa verificarsi,
non diciamo un arbitrio, ma una applica~
zione non molto ortodossa delle norme
stesse.

Pertanto, a nome del Gruppo socialista,
dichiaro che, se il Senato approverà l'arti~
colo aggiuntivo che ho l'onore di proporre,
voteremo a favore del disegno di legge.

P RES I D E N T E . È iscritto a parlare
il senatore Caruso. Ne ha facoltà.

C A R USO . Onorevole signor Presiden~
te, onorevoli senatori, signori del Governo,
si è detto e scritto, dal relatore e dai propo~
nenti, che il disegno di legge in discussione
trova il suo fondamento, la sua giustifica~
zione nell'esigenza di disciplinare la posizio~
ne giuridica dei dipendenti dello Stato au~
torizzati ad assumere un impiego presso en~
ti od organizzazioni internazionali o ad eser~
citare funzioni presso Stati esteri, dal mo~
mento che la vigente legislazione non detta
norme al dguardo. E si è soggiunto che, co~
munque, il disegno di legge si ispira al cri~
terio che i dipendenti dello Stato destinati
ai servizi suddetti non debbono gravare sul
bilancio della Repubblica italiana, ma deb~
bono essere pagati dagli organismi interna~
zionali o dagli Stati esteri presso i quali
vanno ad esercitare le loro funzioni.

In realtà ciò non è tutto e non è del tutto
esatto. Non è esatto che, approvando il dise~
gno di legge così come è stato proposto, si
venga ad aHerviare il bilancio dello iStato, Ipoi~
chè, con le norme contenute nell'articolo 3,
si tende particolarmente a concedere ai di~
pendenti civili o militari, autorizzati ad as~

sumere un impiego presso enti od organismi
internazionali o ad esercitare funzioni pres~
so Stati esteri, un assegno evidentemente
superiore allo stipendio stesso, assegno da
porsi a carico dell'Amministrazione alla
quale !'impiegato appartiene.

Si noti che, trattandosi di un assegno in~
tegrativo da determinare secondo i criteri
e con le modalità previste dalle legge 4 gen~
naia 1956, n. 13, sul trattamento economico
del personale diplomatico~consolare in ser~
vizio all'estero, evidentemente l'ammontare
dell'assegno medesimo supererà il tratta~
mento economico di cui attualmente i di~
pendenti in questione usufruiscono, il che
fa sorgere un ostacolo insuperabile: la man~
canza di copertura della spesa. Ciò in ag~
giunta alla possibilità che si verifichi il grave
inconveniente ipotizzato dalla Commissione
per gli affari esteri del Senato nel parere
da essa espresso. È stato infatti segnalato
dai colleghi della 3a Commissione un pro-
blema di carattere non esclusivamente finan~
ziario, per cui si prospetta l'esigenza di limi-
tare la discrezionalità del Ministro per quan-
to attiene alla concessione o all'ammontare
dell'assegno, in modo da fornire una garan~
zia contro il pericolo di discriminazioni e
di favoritismi.

Invero, lasciando al Governo la facoltà
indiscriminata di corrispondere all'impiega~
to collocato fuori ruolo ai sensi dell'arti~
colo 1, sia pure eccezionalmente, un assegno
integrativo, secondo i criteri e con le moda-
lità previste dall'articolo 21 della legge 4
gennaio 1956 sul trattamento economico del
personale diplomatico~consolare in servizio
all'estero, si verrebbero a creare dei funzio-
nari privilegiati e non si attuerebbe quel-
l'economia che si pretende di realizzare.

Ma vi è di più e, direi, di più grave. Dietro
l'apparente esigenza di disciplinare la posi~
zione giuridica dei dipendenti dello Stato
autorizzati ad assumere un impiego presso
enti od organizzazioni intermazionali, e di
adottare il criterio che coloro i quali sono
destinati a questi servizi non debbono gra~
vare sul bilancio dello Stato, sost'anzialmente
si intende modificare la vigente legislazione
e precisamente il testo unico 10 gennaio
1957, concernente gli impiegati civili dello
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Stato, e la legge 4 aprile 1954, n. 113, riguar~
dante lo stato degli ufficiali dell'Esercito, del~
la Marina e dell'Aeronautica.

Soprattutto si int.ende sanare una situazio~
ne di fatto esistente, il che costituisce una
ulteriore prova della politica del fatto com~
piuto e della politica di soppraffazione del
Parlamento instaurata dall'Esecutivo. Non
vi è dubbio ahe, ai sensi del testo unico 10
gennaio 1957, non è consentita agli impiegati
civili dello Stato la possibilità di accettare
un impiego presso un aÌtro Stato: non può
essere conservato il rapporto di Impiego
con lo Stato italiano assumendone nel con~
tempo un altro con uno Stato estero.

Non esiste !'istituto della mezzadria del
pubblico impiegato, e non è lecito sancirlo
proprio ora che si parla dell'abolizione della
mezzadria anche in agricoltura.

Evidentemente assurda si appalesa poi la
disposizione di cui all'articolo 6 del disegno
di legge. Si tratta di norme che dovrebbero
consentire a ufficiali e sottufficiali in servizio
permanente effettivo nell'Esercito, nella Ma~
rina e nell'Aeronautica di assumere ed eSeL"~
citare funzioni, cioè in servizio, anche con
carattere continuativo, presso Stati esteri
e per di più corrispondendo loro, in mone~
ta pregiata, l'assegno integrativo di cui ho
parlato, con le modalità previste per il per~
sonale diplomatico e consolare in servizio
all'estero. A prescindere dall'inopportunità
lapalissiana di creare e istruire ufficiali e
sottufficiali ad uso e consumo continuativo
di Stati esteri, e senza considerare che l'as~
sunzione di funzioni di carattere militare
presso Stati esteri dovrebbe importare la
perdita del grado, a me sembra che, appro~
vando l'articolo 6, noi verremmo a creare,
in aggiunta ai ruoli previsti, i ruoli degli uffi~
ciali e dei sottufficiali mercenari, non poten~
dosi considerare diversamente i militari ita~
liani in servizio permanente effettivo che
prestino servizio militare a carattere conti~
nuativo in Stati esteri.

La legge n. 113 del 10 aprile 1954 sullo
stato degli ufficiali dell'Esercito prevede so~
lo, all'articolo 21, l'aspettativa, che è la po~
sizione dell'ufficiale esonerato temporanea~
mente dal servizio effettivo per una delle
çause espresse e tassativamente indicate,

mentre all'articolo 70 la legge predetta san~
cisce la perdita del grado per gli ufficiali che
assumano servizio nelle forze armate di Stati
esteri.

In nessun caso è previsto il fuori ruolo,
che dovrebbe essere a tempo indeterminato,
con carattere continuativo e per di più a
premio.

Ne consegue che, per quan10 rigumda gli
ufficiali e i sottufficiali, non è neanche ope~
rante l'articolo 7, non soltanto nel testo pro~
posto dal Governo ma neppure in quello pro~
posto dalla Commissione, il che importa,
come ha osservato in sede di Commissione
il senatore Gianquillto, la possibilità di met~
te re a disposizione di Stati esteri anche un
numero rilevantissimo di uffÌciaJi e sottur
ficiali dell'Esercito italiano.

Infatti, l'articolo 7, nel testo della Com~
missione, recita: « Con regolamento, da ema-
narsi non oltre sei mesi dall'entrata in vi~
gare della presente legge, sarà provveduto
ad indicare i requisiti di carriera e di qua~
Jific':l ed il numero massimo di dipendenti
di ruolo che, per ogni Amministrazione pos~
sono essere collocati fuori ruolo conforme~
mente alle disposizioni della presente legge ».
Cioè si prevede di regolamentare i requi~
siti di carriera e di qualifica per i dipen~
denti civili di ruolo, ma nulla si dice per
quanto attiene ai militari.

Del resto anche lo stesso Ministro del tem~
po, senatore Tessitori, nella seduta del 26
giugno 1961, riconosceva la giustezza delle
nostre osservazioni e dichiarava che, per
maggiore chiarezza, il Governo non aveva
nulla in contrario a modificare l'articolo 7
inserendo le parole « nonchè il numero mas~
sima degli ufficiali da mettere a disposizione
degli enti internazionali », tra le parole « fuo~
ri ruolo» e «conformemente ».

Si è trattato di una proposta di transa~
zione che il Gruppo comunista non poteva
e non pnò accettare, soprattutto in quanto
con essa non si spostano i termini della no~
stra opposizione, che non è diretta alla di~
sciplina che si intende adottare per quanto
riguarda la posizione giuridica dei dipen-
denti statali autorizzati ad assumere un im~
piego preso enti od organismi internazionali,
ma al trattamento economico che a detti
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dipendenti statali si intende attribuire e
soprattutto all'autorizzazione che si preten~
de di concedere ad ufficiali e sottufficiali in
servizio permanente effettivo dell'Esercito,
della Marina, dell'Aeronautica e di tutte le
altre Forze Armate dello Stato ai fini del~
l'esercizio di funzioni di carattere continua~
tivo presso Stati esteri.

Sono questi i motivi della nostra opposi~
zione, queste le ragioni del voto contrario
del Gruppo comunista al disegno di legge in
discussione.

G I A N Q U I N T O . Onorevole Ministro,
ci può dire quanti ufficiali e soHufficiali del~
le Forze Armate italiane sono oggi in servi-
zio presso Statli esteri? Qual'è la situa~
zione di fatto? In quali condizioni il Parla~
mento è chiamato a votare questo disegno
di legge? In sede di Commissione nulla ci
è stato detto al riguardo.

P RES I D E N T E. Senatore Gianquin~
to, penso che il rappresentante del Governo,
in sede di replica, non mancherà di rispon~
dere alla sua richiesta.
" :'''' '.

C A R USO. Il fatto è, signor Presidente,
che il senatore Gianquinto teme che il Go~
verno non risponda nemmeno ora, così co~
me non ha risposto in Commissione.

G I A N Q U I N T O . Infatti abbiamo

chiesto più volte queste notizie, ma nessun
rappresentante del Governo si è detto in
grado di fornircele.

P RES I D E N T E . Non essendovi altri
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discus~
sione generale.

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore.

Z A M P I E R I , relatore. Onorevole Pre-
sidente, onorevoli colleghi, come relatore io
non posso che rimettermi aJle conclusioni
cui è pervenuta la Commissione. Ciò però
non mi esime dal ringraziare i due egregi
colleghi che sono intervenuti nella discus~
sione generale, e in particolar modo il col~
lega senatore Sansone, che in Commissione
aveva sostenuto !'inopportunità dell'appro~

vazione del contestato articolo 6. Egli, con
la sua lealtà, con la sua correttezza, ha rico-
nosciuto fondati i motivi che giustificano il
provvedimento, e di ciò gli dobbiamo dare
atto.

Il collega senatore Caruso è stato coerente
con se stesso per quanto riguarda l'artico~
lo 6; ma mi consenta di dire che non è stato
totalmente coerente nella sua impostazione
per quanto riguarda gli altri articoli del
disegno di legge. Infatti, se non vado errato,
in Commissione, della quale ella, senatore
Caruso, fa parte, tutti indistintamente i col~
leghi commissari sono stati unanimi nell'ap~
provare tutti gli articoli del disegno di legge,
fatta eccezione per l'articolo 6 a causa delle
riserve che erano state sollevate e che ades~
so lei, senatore Caruso, ha illustrato.

Onorevoli colleghi, in definitiva questo di~
segno di legge è di una chiarezza lapalissia~
na. La proposta è intesa a disciplinare la
posizione giuridica dei dipendenti statali, ci~
vili e militari, autorizzati ad assumere un
impiego presso enti od oJ1ganizzazioni inter-
nazionali o ad esercitare funzioni presso Sta~
ti esteri. Questo è l'oggetto della disposizione
legislativa. E perchè viene proposta questa
disposizione legislativa? Perchè la legisla~
zio ne Ivigente non detta norme al riguardo,
per cui si impone la necessÌ'tà di colmare
la lacuna. (Interruzione del senatore Gian-
quinto).

È necessario colmare questa lacuna per
le sempre maggiori esigenze di collaborazio-
ne internazionale, imposte, tra l'altro, dagli
organismi del Mercato comune europeo, del-
l'Euratom, della Comunità europea del car-
bone e dell'acciaio e di altri enti, che recla~
mano la presenza di nostri dipendenti statali
fuori del territorio italiano. E non vi è chi
non ravvisi quanto ciò sia utile alla nostra
Repubblica; tale utilità è inoltre manifesta
anche per quanto riguarda il mantenimento
di personale italiano nelle Amministrazioni
degli Stati sorti nelle ex colonie italiane.
(I nt erruzione del senatore Gianquinto).

Il senatore Sansone ha già riconosciuto e
illustrato l'opportunità del disegno di legge,
il quale appunto trae origine dalla necessità
di regolare 10 stato giuridico ed anche eco~
no mica dei dipendenti dello Stato italiano
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comandati a prestare servizio all'estero in
vari enti ed organismi; ed io mi permetto
di sottolineare in più l'utilità indubbia che
all'Italia deriva dalla collaborazione nel ter~
reno internazionale intesa a mantenere con~
venienti rapporti internazionali ed a coope~
rare per il mantenimento della pace. Di qui
il disegno di legge in esame, che disciplina
la posizione giuridica ed economica dei di~
pendenti statali autorizzati, come ho detto,
ad assumere un impiego presso gli accennati
enti od organizzazioni o ad esercitare fun~
zioni presso Stati esteri.

Non ho altro da aggiungeree mi rimetto
a ciò che il rappresentante del Governo, il
nostro collega Sottosegretario, senatore Gi~
raudo, si compiacerà di dire, rispondendo
anche a precise domande che sono state
avanzate, tra le quali quella relativa al nu~
mero (se sarà in condizione di indicarcelo)
dei dipendenti dello Stato italiano già auto~
rizzati a prestare servizio all'estero. Io con~
fesso di ignorarlo; sono dati che mi man~
cano e ritengo che neppure l'onorevole Sotto~
segretario sia in grado di fornirli seduta
stante. Comunque, mi sembra che le garan~
zie offerte dal disegno di legge siano più che
sufficienti, tanto più che ci sarà poi un rego~
lamento la cui emanazione deleghiamo al
Governo, adottando il metodo, che dovrem~

ma sempre applicare, di limitarci a leggi or~
ganiche vere e proprie, fissando con chiarez~
za le essenziali e indispensabili, vorrei dire
scheletriche, e omettendo quelle che hanno

carattere di disposizioni regolamentari da
emanarsi dall'Esecutivo.

S A N S O N E . Ma il relatore accetta il
mio emendamento?

Z A M P I E R I , relatore. Non è stata
ancora ufficialmente comunicata all'Assem~
blea la proposta del senatore Sansone; io
però mi accingevo proprio ora ad annunziare

che il senatore Sansone ha presentato alla
Presidenza della nostra Assemblea un arti~
colo aggiuntivo 6~biscosì formulato: « I Mi~
nistri competenti comunicheranno per iscrit~
to al Parlamento le autorizzazioni concesse
in base alla presente legge ».

A nome della Commissione stricto jure
non potrei pronunciarmi, perchè la COlIl1mis~
sione non è stata convocata per esaminare
questo emendamento; il Presidente della
Commissione qui presente e gli altri membri
della Commissione stessa che siedono ora
a questo banco sono favorevoli. (Cenni di
assenso del senatore Baracca). Degli altri
colleghi di Commissione ignoro il pensiero.

Ad ogni modo lo stesso senatore Sansone è
membro della 'Commissione, e perciò po~
tremmo affermare che almeno la maggio~
ranza ddla Commissione è ra'vorevole. Il
relatore ~ sia chiaro ~ è favorevole al~

raccoglimento dell'emendamento aggiunti~
va. (Commenti e interruzioni dalla sinistra).

BER T O L I . Come l'ha verificata que~
sta maggioranza della Commissione? È un
sistema molto strano!

C A R USO. Onorevole Zampieri, la pre~
gherei di leggere il mio intervento nel reso~

conto della seduta della Commissione del
9 maggio 1961, quando, dopo aver respinto
l'articolo 1, concludevo: « Per quanto espo~
sto sono contrario al disposto dell'artico~
lo 3 ».

P RES I D E N T E . Ha facoltà di par~
lare l'onorevole Sottosegretario di Stato alla
Presidenza del Consiglio dei ministri.

G I R A U D O, Sottosegretario di Stato

alla Presidenza del ConsigllO dei ministri.
Onorevole Presidente, onorevoli senatori, co~
me è stato osservato, il provvedimento di
legge che oggi è all'esame del Senato ha già
costituito oggetto di vasta discussione in se~
de di Commissione. Tale discussione ha po~
sto in evidenza ,le ragioni per le quali :il Go.
verno ha ritenut.o di presentare questo djsej-
gno di legge, al tine di colmare una 'lacuna
deUa nostm legislazione, in relaZiione al per~
sonale dello Stato che, o su propria doman~
da, o per incarico del Governo e dei rispet~
tivi Ministri, viene autorizzato a prestare un
determinato servizio presso enti int'ernazio~
nali o presso Stati esteri.



Senato della Repubblica

529" SEDUTA

~ 24642 ~

21 MARZO 1962

III Legislatura

ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

C A R USO. Onorevole Sottosegretario,
{lino ad oggi come si è procecLut,o?

G I R A U D O, Sottosegretario di Stato
alla Presidenza del Consiglio dei ministri.
Proprio perchè fino ad oggi mancava questa
norma, si è manifestata la necessità urgente
di sanare una situazione di btto che non po~
teva, a lungo termine, continuare.

C A R USO. È U[la sopraffaz!Ìone del
Parlamento!

G I R A U D O, Sottosegretario di Stato
alla Preside'1za del Consiglio dei ministri.
Le ragioni che inducono il Governo ':1 solle~
citare l'approvazione di questo disegno di
legge da parte del ParJamento sono, anzitut~
to, ragioni di opportunità.

Così è, infatti, in relazione ai rapporti in~
ternazionaili che, come tutti i colleghi sanno,
in questo dopoguerra si sono l:1nda;t~ svrilup~
panda intensamente, per una collaborazione,
sempre più stretta sotto i più diversi aspetti;
non c'è che da seguire le vicende della poli~
tica internazionale del nostro tempo per
avere di ciò prova e vasta document':1zione.
(Interruzione del senatore Gianquinto).

In secondo luogo, alle ragioni di opportu~
nità si aggiungono ragioni di necessità. Que~
sto dko per quanto si riferisce par1Jicolar~
mente a quegli Enti internazionali che sono
stati qui ricordati, come la Comunità econo~
mirca europea, la Comunità del cavbone e
dell'acciaio e l'Euratom, Comunità che sono
impegnate notevolmente anche sul piano tec~
nico ed organizzativo e ohe hanno attinto ed
attingono il proprio personale dalle Ammini~
strazioni degli Stati che compongono le co~
munità stesse.

C A R USO. OnorevOile Sottosegret'.1do,
parli piuttosto deUe funzioni che i dipenden~
ti dello Stato assumono presso Statji esteri,
non presso gli organismi internazionali!

G I R A U D O , Sottosegretario di Stato
alla Presidenza del Consiglio dei ministri.
Risponde a ragioni di necessità, dicevo, e a
ragioni di conv,enienza per il nostro Paese
l'assicurare la presenza di nostri funzionari,

e di funzionari altamente qualificati, in seno
a questi organismi internazionali, giacchè
ciò si traduce in un motivo anche di pre~
stigio e in un titolo, per così dire, non di
concorenza, ma di attiva partecipazione e
collaborazione in seno a tali organismi.

Tutti sappiamo che in ogni organismo ~

si tratti di Stato, di Amministrazione locale
o anche di Amministrazione internazionale

~ l'efficienza e la continuità dell'azione non
dipendono solo dagli organi deliberanti, ma
dipendono in gran parte dagli organi esecu~
tivi e, quindi, dalla capacità di quegli esecu~
tori, di quei funzionari che non soltanto
devono eseguire fedelmente e intelligente~
mente le deliberazioni ma, nel caso soprat~
tutto dei tecnici e degli esperti, debbono
anche preparare le decisioni che verranno
prese successivamente dagli organi delibe~
ranti.

Vi sono, poi, ragioni di economia, che
sono state qui ricordate: occorre infatti evi~
tare che un funzionario dello Stato possa
percepire contemporaneamente lo stipendio
dallo Stato italiano e dall' ente internazionale
o dallo Stato estero presso cui è impiegato.

Vi sono, infine, ragioni di correttezza giu~
ridica: è necessario, cioè, assicurare a questi
funzionari, i quali vanno a svolgere una fun~
zione, anche negli interessi del nostro Paese,
presso organismi internazionali o presso
Stati esteri, che non si interrompa definiti~
vamente il loro rapporto di impiego con lo
Stato italiano; questo soprattutto ai fini del
trattamento di quiescenza. Pertanto, il porre
fuori ruolo questi funzionari non significa,
in questo caso, farli diventare dei privile~
giati, ma significa, da ,parte nostra, garan~
tire un loro diritto, appunto attraverso que~
st.o disegno di legge.

Il senatore Caruso ha espresso qui delle
riserve e delle perplessità che del resto aveva
già manifestato, insieme al collega Gian~
quinto, in maniera ancora più marcata e
più ampia, in sede di Commissione interni.
Per quanto si riferisce al gravame finanzia~
ria che, secondo il senatore Caruso, solo ap~
parentemente sarebbe tolto dalle spalle dello
Stato italiano, vorrei osservare che non è
vero che l'assegno integrativo costituisca,
per sua natura, una retribuzione maggiore
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dell' ordinario stipendio statale. In secondo
luogo, faccio anche osservare che l'articolo 3
non parla di un assegno integrativo automa~
tico, ma dice chiaramente che questo asse~
gno integrativo {{ può essere dato », non solo,
ma aggiunge un avverbio molto significa~
tivo: {{ eccezionalmente ». Ovviamente la va~
lutazione verrà fatta caso per caso, in rela~
zione al princIpio che è già alla base della
condotta del Governo italiano in sede di
rappresentanza diplomatica.

Del resto mi pare che, proprio nella Com~
missione mterni, il senatore Sansone abbia
citato il caso accadutogli quando era Sotto~
segretario, in occasione di un viaggio di
rappresentanza in America, viaggio conclu~
sosi con un debito personale di circa 100.000
lire. Si tratta di integrare la retribuzione
quando la dignità e il prestigio di questi
nostri funzionari esigono che essi facciano
fronte onorevolmente a compiti di rappre~
sentanza, anche se temporaneamente alle di~
pendenze di un ente internazionale o di uno
Stato estero.

Quanto poi al pericolo di discriminazione
nel concedere o no questo assegno integra~
tivo, ritengo che questa preoccupazione del
senatore Caruso non abbia ragione d'essere:
siamo in sede amministrativa e dovremmo
allora sospettare possibili discriminazioni in
ogni altro campo della Pubblica Ammini~
strazione.

In ogni caso, poichè il Governo accetta
l'emendamento del senatore Sansone, in vir~
tù della comunicazione al Parlamento delle
autorizzazioni che verranno date, ogni par~
lamentare sarà in grado di presentare in~
terrogazioni per sapere, non solo quanti sia~
no i funzionari mandati all'estero, ma anche
se abbiano o no percepito l'assegno inte~
grativo.

Quanto infine all'articolo 6, che ha rap~
presentato veramente lo scoglio maggiore
di questo disegno di legge, tengo innanzi~
tutto a precisare una cosa: quando parliamo
di funzionari che vanno all'estero, ci rife~
riamo a funzionari che assumono un impiego
alle dipendenze di enti internazionali o di
Stati esteri con funzioni essenzialmente tec~
niche. Anche il militare è un tecnico e può

essere mandato presso enti internazionali o
presso Stati esteri con funzioni tecniche.

G I A N Q U I N T O . Si parla di Forze
Armate di Stati esteri.

G I R A U D O , Sottos6gretario di Stato
alla Presidenza del Consiglio dei ministri.
Questo disegno di legge non innova, semmai
estende una possibilità già prevista dalla
legge 12 novembre 1955, n. 1137, che, all'ar~
tIcolo 192, dice: {{ Gli uffich:di deU'Esercito,
della Marina e dell'Aeronautica impiegati
(sottolineo la parola impiegati) presso enti,
comandi o unità internazionali ovvero desti~
nati in Somalia... ». Quindi il principio è già
stabilito con questa legge.

G I A N Q U I N T O. È una cosa diversa.

C A R USO. In quella legge si parla di
Somalia o di enti internazionali. È una cosa
diversa, tanto è vero che si sente l'esigenza
di questa nuova legge.

G I R A U D O , Sottosegretario di Stato
alla Presidenza del Consiglio dei ministri.
Qui ora si parla di enti internazionali e di
Stati esteri. I colleghi sanno quanti Stati
sono impegnati con noi in accordi e in comu~
nità di carattere internazionale; sarebbe il~
logico che non esistesse la possibilità di una
nostra collaborazione tecnica con essi, in
campo economico, sociale ed anche militare.

Nell'affermare che per i militari non è
ammissibile il fuori ruolo, il senatore Caruso
ha citato al riguardo l'opinione dell'allora
ministro Tessitori. Mi permetto di smentire
il senatore Caruso proprio attraverso quelle
dichiarazioni, che ho qui nel testo steno~
grafico. Il ministro Tessitori in sede di Com~
missione interni aveva ritenuto che l'espres~
sione {{ dipendenti dello Stato » non si rife~
risse soltanto ai dipendenti civili ma con-
globasse anche i dipendenti militari. È vero
che per maggior chiarezza si potevano ag~
giungere anche le parole {{ e i militari », ma
non vi poteva ugualmente essere equivoco.

C A R USO . Nella stessa relazione del
Governo e in quella del senatore Zampieri
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si dice che all'articolo 7 non è previsto, per
quanto attiene ai militari, !'istituto del fuori
ruolo.

G I R A U D O , SO'ttO'segretariO'di StatO'
alla Presidenza del CO'nsigliO' dei ministri.
Verrà se mai istituito in questo specifico
caso. Il senatore Tessitori ben chiarì, in sede
di Commissione, come la legge per l'avan~
zamento degli ufficiali dell'Esercito non pre~
veda il fuori ruolo ma preveda il colloca~
mento in soprannumero. Egli disse poi te~
stualmente: «Il collocamento in soprannu~
mero mantiene il presupposto del rapporto
d'impiego e, poichè un altro rapporto d'im~
piego viene a legare il militare con lo Stato
o l'organismo estero, si verificherebbe in
questo caso !'inconveniente lamentato dal
senatore Sansone. Il disegno di legge sotto~
posto al nostro esame si è posto proprio
il quesito di cercare di evitare il duplice
rapporto d'impiego, e l'unica soluzione pos~
sibile si è trovata nel collocare il militare
fuori ruolo per tutto il tempo in cui presta
servizio all'estero ».

Mi pare che queste parole siano molto
chiare e su di esse posso anche essere di~
sposto a consentire.

Detto questo, credo di non aver altro da
aggiungere...

G I A N Q U I N T O . Quanti sono i mili~
tari che prestano servizio all'estero?

G I R A U D O , SO'ttosegretaria di Stato
alla Presidenza del Cansiglio dei ministri.
Senatore Gianquinto, le cifre furono già date
in sede di Commissione interni. Io mi sono
informato per vedere se nel frattempo fos~
sera intervenute delle variazioni, ma non
ve ne sono state. I militari attualmente di~
pendenti da organismi di carattere interna~
zionale sono 19.

C A R USO. Parliamo di Stati esteri.

G I R A U D O , SO'ttosegretariO' di StatO'
alla Presidenza del CO'nsiglia dei ministri.
Tra enti internazionali e Stati esteri sono
appuntO' 19. Posso anche dire che i civili
sono cO'mplessivamente 145.

G I A N Q U I N T O . Presso quali Stati
esteri prestano servizio?

G I R A U D O , SO'ttO'segretaria di StatO'
alla Presidenza del ConsigliO' dei ministri.
Non ho indicazioni in proposito.

G I A N Q U I N T O . Noi vogliamo sa~
pere quali sono gli Stati nelle cui Forze Ar~
mate gli ufficiali in questione in servizio
permanente effettivo prestano servizio e che
attività essi svolgono.

G I R A U D O , SO'ttosegretariO' di StatO'
alla Presidenza del Consiglio dei ministri.
Senatore Gianquinto, quando lei vorrà avere
queste notizie precise, non avrà che da pre~
sentare una interpellanza e le sarà risposto
esaurientemente.

G I A N Q U I N T O . Abbiamo chiesto
da mesi queste informazioni e il Governo
non intende dare una risposta.

C A R USO . È inutile ritornare ai 19
ufficiali; questi sono noti, si trovano presso
gli organismi internazionali. La domanda
che noi facciamo è diversa: quanti sono gli
ufficiali in servizio permanente effettivo del~
l'Esercito italiano che prestano servizio pres~
so Stati esteri, non presso organismi inter~
nazionali, e quali sono questi Stati?

G I R A U D O , SO'ttO'segretaria di StatO'
alla Presidenza del CO'nsigliO' dei ministri.
L'emendamento del senatore Sansone con~
sentirà di sapere quante autorizzazioni sa~
ranno date; in quella circostanza potranno
essere chieste al Governo tutte le informa~
zioni del caso.

M O N N I . Perchè lo volete sapere?

C A R USO. Perchè riteniamo che l'Eser~
cito italiano non debba essere un esercito
di mercenari.

G I R A U D O , SO'ttosegretaria di StatO'
alla Presidenza del CO'nsigliO' dei ministri.
Esposte queste considerazioni ad illustra~
zione della portata e del valore di questo
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disegno di legge, il Governo precisa che,
mentre accoglie l'emendamento presentato
dal senatore Sansone, respinge invece i due
emendamenti presentati dal senatore Gian~
quinto, tendenti a sopprimere nel primo e
nel terzo comma dell'articolo 6 il riferimen~
to agli Stati estJeI'Ì. (Applausi dal centro).

B A T T A G L I A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

B A T T A G L I A . Signor Presidente,
debbo dichiarare, per quanto riguarda l'ar~
ticolo 6 del disegno di legge in esame, che
non è più facile comprenderne il contenuto.
Infatti, se non ricordo male, in seno alla
p Commissione del Senato, di cui mi onoro
di far parte, sentii a suo tempo dire che
per quanto riguardava i militari non si po~
teva applicare l'istituto del fuori ruolo, in
quanto esso è inibito da leggi speciali. Ecco
perchè nell'articolo 6 si parla solo del trat~
tamento economico che deve farsi ai mili~
tari che si trovino nelle speciali condizioni
previste dall'articolo medesimo.

Oggi invece il Sottosegretario, nel tenta~
tivo di illustrarci quale sia o quale dovrebbe
essere il vero contenuto della norma, ci ha
detto che i militari sarebbero assimilati a
tutti gli altri impiegati dello Stato, e cioè
che anch'essi verrebbero posti fuori ruolo.

Allora quale delle due versioni è quella
esatta? Quella per la quale noi ci eravamo
orientati in Commissione, seguendo la rela~
zione ministeriale, o quell'altra che abbiamo
sentito specificare oggi in Aula? E se è esatta
questa seconda versione e se noi, quindi,
dobbiamo interpretare l'articolo 6 alla stre~
gua dei chiarimenti forniti ci oggi dall'onore~
vale Sottosegretario, penso che l'emenda~
mento che è stato proposto dal senatore
Caruso avrebbe la sua ragione di essere per~
chè taglierebbe la testa al toro in quanto si
verrebbero a comprendere anche i militari,
mentre nel disegno di legge di tutto ciò si
tace.

La mia proposta è quindi di rinviare la
discussione del disegno di legge, in maniera
che noi ci si possa riunire ancora in Com~
missione al fine di stabilire con assoluta

tranquillità quali siano il contenuto e la
sostanza di questo articolo, e che cosa noi
andremmo a statuire votando il disegno di
legge. Mi pare che quel che ho detto postuli
il senso della nostra responsabilità e con
esso il bisogno di chiarezza che noi dob~
biamo avere per poter trasferire tale chia~
rezza nelle norme che si vanno ad emanare.
(Interruzione del senatore Gianquinto).

P RES I D E N T E . Onorevole Sotto~
segretario, è in grado di chiarire i termini
del problema sollevato dal senatore Bat~
taglia?

G I R A U D O , Sottosegretario di Stato
alla Presidenza del Consiglio dei ministri.
Signor Presidente, di fronte all'osservazione
precedentemente fatta dal senatore Caruso,
che cioè all'articolo 7 non si faceva cenno
al personale militare, io, riferendomi all'in~
terpretazione data dal Ministro del tempo
in sede di Commissione interni, ho chiarito
che l'unica formula proposta allora dal Mi~
nistro, per porre sullo stesso piano i civili
e i militari, nel caso di loro impiego al di
fuori dei confini della Patria, fu quella di
considerare fuori ruolo, unicamente per que~
sto specifico caso, anche i militari.

G I A N Q U I N T O . Questa dichiara~
zione smentisce quanto è detto nella rela~
zione del Governo al disegno di legge!

C A R USO. Nella relazione governativa
si dice che nei confronti del personale mili~
tare non è applicabile !'istituto del colloca~
mento fuori ruolo, e ciò è confermato dalla
legge sullo stato giuridico degli ufficiali, pre~
cisamente all'articolo 21!

P RES I D E N T E . Comunico che, da
parte dei senatori Battaglia, Gianquinto,
Mencaraglia, Vergani, Caruso, Mancino, Leo~
ne, Zucca, Gelmini e Luisa Gallotti Balboni
è stato proposto il rinvio del disegno di legge
alla 1a Commissione, 'Per chiarire la posizio~
ne dei militari che si troveranno nelle con~
dizioni di cui all'articolo 6 del disegno di
legge, previo parere della 4" Commissione
(Difesa),
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Ricordo che sulla questione sospensiva
possono parlare due senatori a favore e due
contro.

M O N N I Domando di parlare contro
la sospensiva.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

M O N N I . Onorevole Presidente, ono~
revoli colleghi, la richiesta del senatore Bat~
taglia ~ me lo perdoni l'onorevole collega ~

è priva di fondamento. L'articolo 6, di cui
non è stata chiesta la modifica e su cui non

è stato presentato emendamento di sorta
nè dal Governo nè dalla Commissione...

C A R USO. Non è vero! Lei non è ag~
giornata: all'articolo 6 sono stati presentati
due emendamenti.

M O N N I . Ma si tratta di emendamenti
soppressivi, che non hanno nulla a che ve~
dere con la questione di cui ci stiamo occu~
panda! Gli emendamenti presentati dai se~
natori Caruso, Gianquinto, Gramegna ed
altri all'articolo 6 non offrono alcun chia~
rimento perchè tendono unicamente a sop~
primere la parte che si riferisce al personale
che debba esercitare funzioni presso Stati
esteri. Questo non è quello che chiede il
collega Battaglia. Quindi ripeto e confermo
quello che dicevo prima. L'articolo 6, per
quanto riguarda la materia di cui si è occu~
pato il senatore Battaglia, è molto chiaro:
il trattamento che viene fatto agli ufficiali
e ai sottufficiali in servizio permanente del~
l'Esercito, della Marina e dell'Aeronautica
è quello stabilito sia nella prima che nella
seconda parte dell'articolo 6 e per essi cessa
la corresponsione del trattamento economi~
co a carico dello Stato italiano. L'articolo 6
non dice che questi militari sono messi fuori
ruolo, perchè questo non è necessario e non
è possibile. Noi dobbiamo attenerci, collega
Battaglia, a ciò che è scritto nell'articolo che
dobbiamo approvare e non già a quello che
può ,aver dichiamato Lei o alrtrri.(Interruzione
del $?natorf} Battaglia).

Qui siamo chiamati ad approvare il disegno
di legge e l'arvicolo 6 è chiarissimo.

B A T T A G L I A. A queste condizioni lo
voto anch'io.

M O N N I . Allora ritiri pure la sua ri~
chiesta...

B A T T A G L I A . No, il Governo deve
dichiarare.. .

M O N N I . Insomma, onorevole Presi~
dente, onorevoli colleghi, se è chiaro, come
è chiaro, che nessuna modifica è stata chie~
sta al testo dell'articolo 6 per quanto ri~
guarda il dubbio da lei manifestato, sena~
tore Battaglia, ella, votando l'articolo, vo~
terà precisamente secondo il suo ed il no~
stro intendimento.

B A T T A G L I A. Non secondo il mio
intendimento.

M O N N I . Anche secondo il suo, perchè
lei ha il timore che la dichiarazione fatta
dal Sottosegretario ... (Interruzione del sena~
tore Battaglia). La dichiarazione che ha
fatto l'onorevole Sottosegretario si riferisce
non già al testo che a noi è sottoposto oggi
in Aula, ma alla discussione che ha avuto
luogo avanti alla Commissione. È una cosa
che non modifica affatto la situazione at~
tuale. Giò che ha detto l'onorevole sottose~
gretario Giraudo non porterà, e non può
portare, alcuna modificazione al testo del~
l'articolo 6 e alla portata di esso. Noi vote~
remmo il testo quale esso è, perchè respin~
geremmo anche i due emendamenti proposti
dai colleghi Caruso ed altri. Quindi ella, se~
natore Battaglia, può stare perfettamente
tranquillo.

C A R USO. Dom3:ndo di parlare a fa~
vore della proposta di sospensiva.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

C A R USO. Ritengo che il collega Mon~
ni sia in evidente errore. L'articolo 6 va
messo in relazione all'articolo 7 del disegno
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P RES I DE N T E Ne ha facoltà.di legge, ciaè va considerato tenendo conto
del contenuto dell'articolo 7, dave si dice
che «con regolamento, da emanarsi non
oltre sei mesi dall'entrata in vigore della
presente legge, sarà provveduto ad indicare
i requisiti di carriera e di qualifica ed il
numero massimo di dipendenti di ruolo che,
per ogni Amministrazione, possono essere
collocati fuori ruolo conformemente alle di~
sposizioni della presente legge)}; il che si-
gnifica che tutti i dipendenti, siano essi civili
o militari, considerati nella presente legge
potranno essere collocati fuori ruolo. Ora,
poichè, come osservava il senatore Battaglia,

l'istituto del fuori ruolo non esiste per gli
ufficiali in servizio permanente effettivo, è
evidente che l'articolo 7, in relazione all'ar-
ticolo 6, falserebbe il contenuto e la sostan-
za della legge. E che !'istituto del fuori ruolo
non sia previsto in alcun modo per quanto
attiene ai militari, lo rileviamo persino nella
relazione governativa che accompagna il di-
segno di legge. Infatti nel penultimo periodo
della relazione governativa si dice: «Dispo-
sizioni particolari sono inoltre dettate (ar-
ticolo 6) per il personale militare, in quanto
nei confronti di tale personale non è appli-
cabile !'istituto del collocamento fuori
ruolo )}.

Ed ora un'ultima osservazione. Io mi do-
mando, e chiedo al Senato, non se sia pos-
sibile, perchè possibile certamente lo è, ma
se sia ortodosso procedere alla discussione
del presente disegno di legge senza neanche
avere il parere della Commissione difesa,
quando questo disegno di legge incide note-
'Vo'lmente in una materia di competenza del-
la Commissione stessa. Anche per una ra-
gione di riguardo nei con:fronti della Com-
missione diJfesa, 'Penso che una sospensione
della discussione e un rinvio del disegno
di Ilegge all'esame della Commissione, pre-
via parere della Commissione difesa, si pa-
lesino opportuni.

Per le suddette ragioni chiedo che venga
accolta la richiesta avanzata dal senatore
Battaglia.

S A N S O N E . Domando di parlare con-
tro la proposta di sospensiva.

S A N S O N E . Ritengo che la proposta
di sospensiva avanzata dal senatore Batta-
glia debba essere respinta per due ragioni.

Una prima ragione è di ordine generale.
Avendo noi proposta l'articolo aggiuntivo
col quale si statuisce che al Parlamento dp-
vrà essere comunicato ogni distacco od ogni
autorizzazione concessa a dipendenti mili-
tari o civili, praticamente la discussione che
si vorrebbe fare in sede di Commissione
può restare assorbita. Infatti, nel momento
in cui il Parlamento verrà a conoscere la
singola posizione o la singola autorizzazione,
potrà valutare se il dipendente statale è sta-
to posto fuori ruolo o meno. Questa, ripeto,
è una pdma ,ragione, a mia avviso di natura
assorbente, perchè, quando si concede al
Parlamento il potere di sindacare l'operato
del Governo, possiamo, praticamente, cono-
scere anche, e bene, le singale pasizioni dei
dipendenti.

Vi è, poi, una seconda ragione, signor Pre-
sidente, che mi induoe un po' a sorridere.
Leggendo il resoconto dei lavori della la
Commissione, vedevo la posizione del sena-
tore Battaglia in quel momento ~ eravamo
al 4 ottobre 1961 ~ e la mia posizione. Le
eccezioni che muove ora il senatore Batta-
glia le mossi proprio io, signor Presidente!
Non posso mica rinnegarle: non sono abi-
tuato a rinnegare nè il mio passato nè il
mio presente!

B A T T A G L I A. Incoerente sei tu, non
io! Leggi, leggi!

S A N S O N E . Leggerò pure, ma il tono
imperativo non l'accetto! Io sono coerente
con quanto sostenni quel giorno; lasciami
(lire e vedrai.

B A T T A G L I A . Allora, senatore San-
sone, la prego di leggere.

S A N S O N E . Signor Presidente, come
ho detto, molte di queste eccezioni le ho mos-
se proprio io, in Commissione, e la polemica
si svolse principalmente tra il ministro Tes-
sitori e me, come risulta dal resoconto ste-
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nografico; il senatore Battaglia intervenne
due o tre volte, a sostegno, logicamente, del~
la tesi politica del ministro Tessitori. E non
è che io abbia cambiato opinione, perchè
proprio io sostenevo che l'articolo 6 doveva
essere abrogato integralmente in quanto non
venivano fornite quelle garanzie che ora noi
chiediamo attraverso il controllo parlamen~
tare. La mia posizione, quindi, rimane la
stessa; infatti ho cominciato col dire, in
quest'Aula, che avevamo molte perplessità
e che si trattava di un disegno di legge con
molte deficienze, concludendo però che, con
l'integrazione del controllo parlamentare, il
disegno di legge poteva essere votato. In
Commissione avevo detto che, se l'articolo 6
fosse stato abrogato, avremmo potuto ap~
provare il disegno di legge.

All'abrogazione abbiamo sostituito il con~
trollo parlamentare; quindi la nostra è una
posizione di coerenza assoluta, pur nella nuo~
va posizione politica che si è venuta a deter~
minare in Italia.

Cosa diceva il ministro Tessitori? Eviden~
temente, se distacchiamo un militare all'este~
r,., N~<;t"i notr?1 :mdar fuori ruolo. Però poi,
)leI corse) della discussione ~ ed è inutile
che mi dilunghi a leggere il resoconto ~ si

disse che, in definitiva, l'articolo 6 regolava
solo la situazione economica del dipendente
autorizzato ad assumere un impiego all'este~
ro, lasciando inalterata la sua situazione
giuridica. Se si considerano nel loro com~
plesso il discorso fatto dall'onorevole Tes~
sitori e lo spirito del dibattito, svoltosi in
Commissione, si vedrà che la discussione
ebbe per oggetto solo la regolamentazione
economica e non la situazione giuridica.
Quindi, se l'oggetto della discussione avvenu
ta in Commissione fu solo di natura econo~
mica e non riguardò la situazione giuridica,
le osservazioni postume e attuali del sena~
tore Battaglia non hanno ragione d'essere.

In definitiva noi facciamo una legge che
può determinare situazioni delicate: è una
legge la cui applicazione va controllata, la
azione del Governo deve essere controllata
dal Parlamento. Se abbiamo questo control~
lo, possiamo essere tranquilli. È logico che,
quanclo il Gov~rno ci comunicherà che il

generale tale è stato destinato presso un
certo Stato per assolvere determinate fun~
zioni, ognuno di noi potrà, con interroga~
zioni e interpellanze, ed anche provocando,
se necessario, un voto di fiducia, chiedere
al Governo le ragioni per cui si è concesso
a quel generale di assumere in uno Stato
estero una determinata funzione, ed in quel~
l'occasione sapremo se il dipendente è stato
messo o no fuori ruolo e ne potremo discu~
tere così la situazione giuridica. Perciò ri~
tengo che 'il disegno di legge, anche in con~
siderazione dell' opportunità di disciplinare
la situazione di molti dipendenti dello Stato
che sono in legittima aspettativa, debba es~
sere approvato e che quindi il Senato debba
respingere la proposta di sospensiva.

G I R A U D O , Sottosegretario di Stato
alla Presidenza del Consiglio dei ministri.
Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

G I R A U D O , Sottosegretario di Stato
alla Presidenza del Consiglio dei ministri.
Desidero chiarire, signor Presidente, che pro~
babilmente la richiesta di sospensiva pre~
sentata dal senatore Battaglia è nata da un
equivoco, e l'equivoco è sorto dalla piccola
polemica sulle dichiarazioni fatte a suo tem~
po dal ministro Tessitori in sede di Commis~
sione interni. Io ho espresso qui, in contrad~
dizione con quanto affermava il senatore
Caruso, quella che era stata l'opinione del
senatore Tessitori, allora Ministro per la ri~
forma burocratica. Ho espresso un'opinione:
non intendo andare più in là. C'è un testo:
il Governo si affida a questo testo e si affida
ovviamente al Senato per l'interpretazione
di tale testo.

P RES I D E N T E . Metto ai voti la
proposta di sospensiva presentata dai sena~
tori Battaglia ed altri. Chi l'approva è pre~
gato di alzarsi.

(Non è approvata).

Passiamo allora all' esame degli articoli
del disegno di legge, nel testo proposto dal~
la Commissione. Se ne dia lettura.
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C E M M I , Segretario:

Art. 1.

Gli impiegati civili di ruolo dello Stato
possono, previa autorizzazione del Presiden~
te del Consiglio dei ministri, sentlti il Mini~
stro competente ed il Mimstro degli affan
esteri, assumere un impiego presso enti od
organismi mternazionali, nonchè esercitare
funzioni, anche di carattere continuativo,
presso Stati esteri.

L'impiegato con qualifica inferiore a di~
rettore generale, autorizzato nei modi sud~
detti ad assumere tale impiego o ad eserci~
tare le suddette funzioni, è collocato fuori
ruolo con decreto del Ministro competente,
sentito il Consiglio di amministrazione, di
concerto con i Ministri del tesoro e degli af~
fari esteri; quello con qualIfica non inferiore
a direttore generale, con decreto del Presi~
dente del Consiglio sentito il Consiglio dei
ministri, su proposta del Ministro competen~
te, di concerto con i Ministri del tesoro e
degli affari esteri.

Il collocamento fuori ruolo è disposto per
tempo determinato e, nelle stesse forme, può
essere rinnovato alla scadenza del termine
indicato nel provvedimento, o revocato pri~
ma di detta scadenza.

(È approvato).

Art. 2.

All'impiegato collocato fuori ruolo, ai sen~
si dell' articolo l, si applicano le norme con~
tenute nel testo unico delle disposizioni con~
cementi lo statuto degli impiegati civili
dello Stato, approvato con decreto del Pre~
sidente della Repubblica 10 gennaio 1957,
n. 3.

Dalla data di decorrenza del collocamento
fuori ruolo cessa il trattamento economico a
carico dello Stato italiano.

L'impiegato è tenuto, a decorrere da quel~
la stessa data, a vers<:tre all'Amministrazio~
ne cui appartiene !'importo dei contributi
o delle ritenute a suo carico di cui all'arti~
colo 57 del citato testo unico.

(È approvato).

Art. 3.

AIl'impwgdto collocato fuori ruolo ai sensi
dell'articolo 1 può essere, eccezionalmente,
concesso un assegno integrativo secondo i
criteri e con le modalità previste dall'arti-
colo 21 della legge 4 gennaio 1951, n. 13,
sul trattamento economico del personale di~
plomatico-consolare in servizio all' estero.

Tale assegno integrativo è a carico della
Ammimstrazione cui l'impIegato appartiene.

(È approvato).

Art.4.

Entro seI mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, le Amministra~
zioni provvederanno a regolarizzare, in con~
formità alle norme di essa, la posizione degli
impiegati dipendenti che si trovino già ad
esercitare funzioni presso Stati esteri o sia~
no già III servizio presso enti od organismi
internazionali, e che siano stati a ciò auto~
rizzati.

Il servizio prestato alle condizioni di cui
al precedente comma, anteriormente alla
data di entrata in vigore della presente legge,
è considerato come servizio prestato presso
le Amministrazioni da cui gli impiegati di~
pendono.

Con decreto del Ministro competente, di
concerto con i Ministri del tesoro e degli af~
fari esteri, da emanarsi entro il termine in-
dicato al comma primo, le Amministrazioni
provvederanno alla definizione della posizio-
ne contabile di detti impiegati per il periodo
di servizio come sopra prestato.

Nessun assegno integrativo può essere at~
tribuito per tale servizio.

(È approvato).

Art. 5.

Le disposizioni della presente legge si ap~
plicano anche agli altri dipendenti di ruolo
dello Stato il cui ordinamento non è rego~
lato dal testo unico delle disposizioni con~
cementi lo statuto degli impiegati civili
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dello Stato, approvato con decreto del Pre~
sidente della Repubblica 10 gennaio 1957,
n. 3, salvo che la materia non sia diversa~
mente disciplinata con norme speciali.

Nulla è innovato alle norme vigenti con~
cernenti il collocamento a disposizione del
Ministero degli affari esteri del personale
direttiva ed insegnante degli istituti d'istru~
zione di ogni ordine e grado.

(È approvato).

Art. 6.

,
Nei confronti degli ufficiali e dei sottuffi~

ciali in servizio permanente dell'Esercito,
della Marina e dell'Aeronautica che, previa
autorizzazione del Presidente del Consiglio
dei ministri, sentiti il Ministro della difesa
ed il Ministro degli affari esteri, assumano
od abbiano assunto un impiego presso enti
od organismi internazionali, ovvero eserciti~
no funzioni, anche di carattere continuativo,
presso Stati esteri, cessa la corresponsione
del trattamento economico a carico dello
Stato italiano.

Ai medesimi può essere corrisposto l'as~
segno integrativo di cui al precedente arti~
colo 3.

Nei confronti degli ufficiali richiamati
dall'ausiliaria che, autorizzati nei modi sud~
detti, assumano od abbiano assunto un im~
piego presso enti od organismi internazio~
nali o presso Stati esteri, cessa la correspon~
sione del trattamento economico a carico
dello Stato italiano.

Il personale di cui al presente articolo è
tenuto a versare all'Amministrazione italia~
na di appartenenza l'importo dei contributi

e delle ritenute che, per legge, avrebbero gra~
vato sul trattamento economico che sarebbe
allo stesso spettato a carico dello Stato ita~
liano.

Le disposizioni dei comma precedenti si
applicano, per quanto compatibile, anche al
personale dei Corpi della guardia di finanza,
delle guardie di pubblica sicurezza e degli
agenti di custodia, nonchè al personale mi~
litare in genere in ferma volontaria o raf~
ferma.

P RES I D E N T E . Su questo articolo
sono stati presentati due emendamenti da
parte dei senatori Caruso, Gianquinto, Gra~
megna, Zucca, Sacchetti, Gaiani, Cervellati
e Secci, il primo tendente a sopprimere, nel
primo comma, le parole « ovvero esercitino
funzioni, anche di carattere continuativo,
presso Stati esteri », il secondo a sopprimere
ne] terzo comma le parole « o presso Stati
esteri ».

Il senatore Caruso ha facoltà di illustrarli.

C A R USO . Desidero ricordare che, an~
che per quanto riguarda l'aspettativa, la
legge sullo stato giuridico degli ufficiali, al~

l'articolo 22, considera il tempo massimo di
due anni. Ora, io ritengo che parlare di
servizio continuativo illimitato, anche in con~
te sto con la stessa aspettati'va, sia cosa
quanto meno inopportuna.

Per questo motivo insisto nei miei emen~
damenti, nella speranza che il Governo e
l'Assemblea vogliano accoglierli.

P RES I D E N T E . Invito la Commis~
sione ad esprimere il suo avviso sugli emen~
damenti in esame.

Z A MP I E R I , relatore. La Commis~
sione è contraria.

P RES I D E N T E . Invito l'onorevole
Sottosegretario di Stato alla Presidenza del
Consiglio dei ministri ad esprimere l'avviso
del Governo.

G I R A U D O , Sottosegretario di Stato
alla Presidenza del Consiglio dei ministri.
Anche il Governo è contrario, come ha già
dichiarato.

P RES I D E N T E . Metto ai voti gli
emendamenti soppressivi presentati dai se~
natori Caruso, Gianquinto ed altri al primo
e al terzo comma dell'articolo 6, emenda~
menti non accettati nè dalla Commissione,
nè dal Governo. Chi li approva è pregato
di alzarsi.

(Non sono approvati).

Metto ora ai voti l'articolo 6. Chi l'ap~
prova è pregato di alzarsi.

(È approvata).
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I senatori Sansone, Fenoaltea, Barbare~
schi, Macarggi, Alberti e Gatto hanno propo~
s10 un articolo 6~bis. Se ne dia letttura.

C E M M I , Segretario:

Art. 6~bis.

I Ministri competenti comunioheranno
per Iscritt.o al Parlamento le autorizz':lzioni
concesse ai dipendenti dello ,Stato in base
alla presente legge.

P RES I D E N T E. Invito la Commis~
sione ed il Governo ad esprimere il proprio
avviso sull'emendamento in esame.

Z A M P I E R I , relatore. La Commis~
sione lo accetta.

G I R A U D O , Sottosegretario di Stato
alla Presidema del Consiglio dei ministri.
Il Governo è d'accordo.

P RES I D E N T E . Metto ai voti l' arti~
colo 6~bis proposto dai senatori Sansone ed
altri. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Si dia lettura dell'articolo 7.

C E M M I , Segretario:

Art.7.

Con regolamento, da emanarsi non oltre
sei mesi dall'entrata in vigore della presente
legge, sarà provveduto ad indicare i requisiti
di carriera e di qualifica ed il numero mas~
sima di dipendenti di ruolo che, per ogni
Amministrazione, possono essere collocati
fuori ruolo conformemente alle disposizioni
della presente legge.

P RES I D E N T E . I senatori Manni,
Angelilli, Desana e Vaccaro hanno presentato
un emendamento tendente ad aggiungere do~
po le parole « da emanarsi », le altre « dalla
Presidenza del Consiglio dei ministri di con~
certo coi Ministri interessati ».

Poichè non si fanno osservazIOni, metto
ai voti questo emendamento. ChI lo approva
è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Metto ai voti l'articolo 7 nel testo modifi~
cato. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Passiamo alla votazione del disegno di
legge nel suo complesso. Ha chiesto dI par~
lare per dichiarazione di voto il senatore
BattaglIa. Ne ha facoltà.

B A T T A G L I A. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, noi liberali ci asterremo
da questo votazione e questa nostra asten~
sione vuoI suonare perplessità per quello
che si va a votare.

Se ho chiesto poc'anzi la sospensione della
discussione di questo disegno di legge e il
rinvio dello stesso davanti alla 1a Commis~
sione, l'ho fatto perchè ero d'avviso che
esso richiedesse, come richiede, una mag~
giare chiarezza. Infatti avete tutti notato
che il senatore Manni, che ha parlato contro
la mia proposta di sospensiva e l'onorevole
Sansone, che ha portato anch'egli il suo
contributo sempre contro la sospensiva, han~
no finito con il dichiarare che l'articolo 6
del disegno di legge doveva essere interpre~
tato come qualcosa che incide soltanto sul
trattamento economico dei militari che ver~
ranno a trovarsi nelle condizioni previste
dalla norma di cui nel detto articolo.

Di contro l'onorevole Sottosegretario rap~
presentante del Governo aveva dato, sia pu~
re in polemica con il senatore Caruso, una
interpretazione diversa. Da qui due interpre~
tazioni contrastanti, da qui la mancanza di
una parola che fosse parola di chiarezza, da
qui la ragione d'essere della nostra propo~
sta di sospensiva.

E poichè durante la discussione di detta
proposta non è venuta da parte del Governo
nessuna parola che servisse a confortare
ciò che avevano detto i senatori Manni e
Sansone e che io avevo sostenuto, in coe~
renza peraltro con quanto avevo sostenuto
in seno alla 1a Commissione, noi liberali non
ci sentiamo di votare a favore del disegno
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di legge e ci asteniamo: e ciò perchè inten~
diamo votare norme che siano chiare nel
loro contenuto e nella loro sostanza.

P R E :S I D E N T IE. IPoichè nessun al~
tra domanda di parlare, metto ai voti il di~
segno di legge nel suo complesso. Chi l'ap~
prova è pregato di a<lzarsi.

(È approvato).

Rinvio alla Commissione del disegno di
legge: « Norme sulla periodicità dei ceno
simenti generali» (1614)

P R ,E S I D tE N T E. iL'ordine del gior~
no .reca la discussione del disegno di legge:

«Norme sulla periodid1à dei censimenti
generali ».

,P I C lA R D II, relatore. Domando di 'par~
lar,e.

P R tE SI D E N T tE. Ne ha facoltà.

P I C A R DI ,relatore. Onorevole signor
Presidente, a nome deUa 1a Commissione
vorrei rivolgere alla Presidenza la pr,eghie~

l'a di voler rimettere di nuovo questo dise~
gno di legg,e aH' esame della Commissione
in sede deliberante, e ciò perchè si è prafi~
lata 'la possrbilità di operare uno stralcio
delle norme relative alla periodicità dei cen~
simenti, stralcio che del resto em stato già
chiesto in sede di Commissione. Vi è ades~
so la possibiHtà di arrivare ad una rapida
conclusione per quanto riguarda le dispo~
sizioni relative all' onere della spesa, stral~
ciando invece, come ho detto, le al:tre nor~
me che ,riguardano 'la periodicità dei censi~
menti; norme che lè forse opportuno modi~
fica re.

Faocio presente ohe la Commissione è
d'accordo in questo senso e, a quanto mi
risuilta, pare ohe il Governo non sia con~
trario.

Per tali motivi, signor Presidente, rivolgo
preghiera perchè il di,segno di legge iln ,esa~
me venga assegnato alla 1a Commissione in
sede deliberante.

FRA N Z A. Perchè mai in sede delibe~
rant,e? In sede referente!

P RES I iO rE N T E. Lei, senatore Pi~
cardi, è autorizzato a parlare a Inome di
tutta la Commissione?

P I C A R n I, relatore. ,Sì, ,signor Presi~
dente.

BAR BAR O. Domando di parlare.

P RES I iO E N T E. Ne ha facoltà.

BAR iB A R O. Onorevole signor Presi~
dente, non faccio a1cuna osservazione, e po~
trei fame 'illol,tissime, in merito al disegno
di legge in esame. Faccio soltanto una que~
stione pregiudizialle: se il disegno di legge
deve tornare in Commissione, vi torni pure,
ma in sede :wferente, perchè su un proble~
ma così importante dovrà ,poi disoutere e
decidere l'Assemblea. D'altra parte non c'è
nessuna norma regolamenta.re, 'Che, stando
così le 'Cose, consenta di rinvi,ar,e iln Com~
missione in sede deliberante un disegno di
legge.

P R tE iS J iOrE N T E. Senatore Barbaro,
la prassi è questa: un disegno di legge può
essere rinviato alla Commissione in sede
deHberante, se non SOl1gonoobiezioni e dif~
fic01tà. ComUlnque, dal momento che lei ha
fatto opposizione, Ila riohiesta del senatore
Picardi non può essere accolta. Il disegno
di legge, tuttavia, potrà essere rinviato alla
Commissione in sede ,referente.

P I C A R n I, relatore. Io ho chiesto che
tornasse in Commissione in sede deliiberan~
te perchè questo disegno di legge era stato
assegnato alla 1a Commissione in sede de~
liberante e soltanto in seguito è stata ri~
chiesta la rimessione all'Assemblea.

Comunque, da parte mia, non ,sorgono
obiezioni.

CODACCI PISANELLI,
Ministro senza portafoglio. Domando di paT~
laJ1e.
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P RES I n E N T E. Ne ha faooltà.

CODACCI PISANELLI,
Ministro senza portafoglio. Il Goveflllo è fa~
vo~evole al ,rinvio in Commissione del di~
segno di legge di oui si tr~tta, anche perchè
proplrio nel corisa deHa d1sICuJSsione in sede
di Coma:ni,ssione sono venute ,fuori rarlcune
questioni che è opportuno chiarire e per le
quali siriti,ene molto importan tie il riesame
da par:te della Commislsione stessa.

P RES I ;O lE iN T E. Aillora, poicM non
si Ifanno altre osservazioni, resta inteso che
il disegno di legge sarà ,rinviato alla Com~
missione in sede referente.

Discussiane 'e appravaziane del disegna di
legge: « Ratifica ed esecuziane degli Ac-
cardi istitutivi l'Organizzaziane per la
caaperaziane e la sviluppa ecanamici, fir-
mati a Parigi il 14 dicembre 1960 » (1801)
(Approvato dalla Camera dei deputati)

P R lE iS I D E iN T IE. L'ordine del gior~
no reca la discussione del disegno di legge:
({ Ratirfica ed esecuzione degli Accordi isti~
tutivi l'Organizzazione per la cooperazione
e lo sviluppo economici, firmati a Parigi il
14 dicembre 1960 », già approvato dalla Ca~
mera dei deput,ati.

Dichiaro aperta la discussione generale.

È iscritto a parlare il senatore Fenoaltea.
Ne ha facoltà.

F E N ,o A iL T E A. Onore¥oli 'COlleghi, i
lavori preparatori di questo Trattato che
oggi ci viene sottoposto, sono di scarso au~
silio alI Gruppo dei senatori socialisti ai fini
della determinazione del suo atteggiamento.
Essi ebbero inizio, se mon erlro, nel gennaio
1960 e dmarono tutto quel'l'anno, cioè in
epoca già lontana, dato il ritmo della vita
internazionale attuale, ed ebbero inizio e
svolgimento in un panorama internazionale
che era molto diverso Ckl quello odierno. Do~
minava allora l'orizzonte economico interna~
zionale la questione del rapporto tra i Sei
e i iSette, che oggi si pone in situazione
molto diversa da quella di allO'ra.

D'altra parlte, vi sono lfinalità del Trattato
alle quali certamente non si può contesta~
re akunchè in via di principio. Realizzare
la più forte espalnsione possibile dell'econo~
mia e dell'impiego e un progressivo aumen~
to del livello di vita, contribuire ad una
sana espansione ecO'nomica dei Paesi mem~
bri, oontribuire all'espansione del commer~
cia mondiale, e così via, sono mète, ripeto,
aUe quali nulla si può obiettare in linea di
principio. Bisognerà poi vedere in linea pra~
tica quale sarà la traduzione di questi obiet~
tivi sul teJ1reno dei fatti, giacohè rè difficile
che un insieme di Paesi consegua un' espan~
sione economica così equilirbmta, da potersi
dire che essa non avvenga a spese di nes~
suno dei Paesi membri; e soprattutto resta
da vedere se l'espansione economica av~
verrà a spese di determinati strati saciali.
AttendiamO' quindi l'applicazione pratica di
questo Trattato, di cui ancora nan si hannO'
casi di portata ben netta. Ed osserviamo
che i .trattati internazionali, specialmente di
questa natura, sono come involucri entro i
quali si può porre l'una a l'aiJtra politica, al
di sotto delle formule generali, qruasi sem~
pre accettabili senza osservazioni.

In questa situazione, il nostro atteggia~
mento non può essere diverso da quello
espresso pochissimi giorni or sono in sede
di votazione sulla lfiducia, e cioè un'asten~
sione, animata però dalla speranza che il
Governo immetta in questo invalucro una
politica di drstensione internazionale, e so~
prattutto di apertura ,sociale quale quella
che esso ha esposto al Parlamento.

Signor Presidente, io vorr,ei cogliere l'oc~
casione per ringraziare l'onorevole ~elatore,
oggi passato ad incarioo di Governo, per
aJv,er citato, nella sua ,relazione, 'la proposta
di legge che ebbi a suo tempo l'onore di
presentare al Senato. Nella sua relazione
egli pone l'accento sulla convenienza, alla
quale certamente non contraddico, che l'ape~

l'a degli organismi internazionali sia sog~
geMa al controllo di Assemblee parlamen~
tari internazionali. Ripeto, non ho nulla da
osservare a questo proposito, anzi aderisoo
a questo criteria, alla condizione, beni:nte~
so, che tali Assemblee riflettano interamen~
te il panarama politico dei singali Parla~



Senato della Repubblica III Legislatura

529' SEDUTA

~ 24654 ~

21 MARZO 1962ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

menti nazionali. Ma devo osservare che la
mia proposta di legge aveva il nne di far sì
che il ,Parlamento italiano fosse meglio in~
formato dell'attività internazionale del Go~
\lerno, al di là degli stretti limiti costituzio~
nali della rat1fica dei trattati intemazionali,
che pone barriere praticamente invalicabili
al P,arlamento, quando si tratta di scendere
nel merito dei singoli provvedimenti, il che
sarebbe invece utile fare quando i provve~
dimenti stessi suno in elaborazione e non
sono già consacrati dalla :firma, in quanto
in tal caso si tratta soltanto di ratificarli.

Candido che il Governo darà seguito agli
affidamenti già cortesemente forni,ti affinchè
questa proposta venga presto in discussione.

M E N C A RAG L I A. Domando di par~
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M E N C A RAG L l IA.. Signor Presi~
dente, le chiedo scusa per due cose: prima
di tutto per non aver controllato che la mia
richiesta di parlare fosse notificata alla Se~
greteria e quindi alla Presidenza; in secon~
do luogo perchè sarò meno breve del 'Col~
lega Fenoaltea, in quanto il nostro Gruppo
r1tiene di avere qualcosa da dire su questo
disegno di legge, e me ne ha affidato l'in~
carico. Si tratta di Uln accordo ohe noi esa~
miniamo per la ratU1ca a lunga distanza di
tempo dalla sua :firma; fu infatti ,firmato
dal ministro Pella a Parigi nel dicembre del
1960 e lo abbiamo davanti oggi, in questo
mese di mar:<:o 1962, per la ratifica del Se~
nato della Repubblica. Ha avuto quindi un
lungo periodo di incuJbazione, cui ha fatto
riscontro un esame affret<tato in Commis~
sione. Tuttavia, nella discussione in Com~
missione, il 'Sottosegretario onorevole Rius~
,so trovò modo di dare una bella definizione
di questo accordo, definendolo «un ponte
sopra l'Atlantico ». Non vi è dubbio che
sotto questo ponte, come è stato già rile~
vato, di aoqua ne è passata moIta, e non
soltanto perchè il Ministro ,firmatario non
è più sui banchi del Govel1llo, ma perchè è
cam!biata la situazione del mondo, sono
cambiate alcune cose anche nel nostro Pae~

se, e certi problemi, che nel 1960 'si dicev:t
di voler risolvere con queste misure (e qui
vorrei precisare subito che queste misure
sono andate avanti lo stesso, in virtù del~
l'accordo particolare sot<toscritto dall'Italia
con gli altri 16 Paesi che già hanno rati,fi~
cato il Trattato) non sono stati risolti, non
sono stati neppuve avviati a soluzione, ri~
sultano oggi aggravati e richiedono solu~
zioni diverse da quelle che sono ,qui pro~
spettate: soluzioni più ampie e ohe rispon~
dano meglio alla oomplessa si,tuazione mon~
diale dei rapporti economici.

La relazione del senatore Santero mette
1n evidenza tra l'altro che la ricerca di stru~
menti nuovi, di organizzazioni internazio~
nali nuo;ve, risponde ad una dinamica dei
rapporti economici internaz10nali, a neces~
sità di me:rcato e aH'esigenza da una parte
di Ulna maggiore coordinazione, dall'altra
di una estensione sempre più vasta ed ,ar~
manica dei mercati. Il senatore Santero è
stato chiamato a diverso ed alto incarico
nell'Esecutivo; lo accompagnano i nostri
voti di buon lavoro. Ci sta davanti la sua
relazione. Su quale ragionamento è fon~
data? È fondata su questo angomento: i
compiti che furono a suo tempo assegnati
all'O.E.C.E. sono stati assolti, in Europa
tutto va bene; per ciò è necessaria una nuo~
va organizz'azione 'che ragg,ruppi l'Europa
che si definisce « libe,ra » e la quasi totalità
delle Nazioni del mondo cosiddetto «occi~
dentale» per un ulteriore balzo in avanti
sul 'piano economico ed anche sul piano po~
litico.

Ecco già, onorevoli colleghi, una visione
superata dei problemi economi,ci.

Si è già rilevato da parte nostra ~ e mi
scuserete la ripetizione ~ che quando si
affrontano temi di questo tipo, accordi di
questa natura, per una discussione che vada
al ltondo dei problemi economici e politici,
ci troviamo davanti a quel muro dell'otti~
mismo che non viene alzato davanti alle
assemblee, ad esempio, di produttori, di
esportatori o della Confindustria, a cui i
Ministri del nostro Governo partedpano.
Quando invece si discutono questi proble~
mi nel Parlamento si alza il muro del1'ott~
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mismoe con il muro dell'ottimismo si im~
pedisce di esaminare a fondo i problemi.

Tutto va bene, nel migliore dei mondi: in
Italia c'è il miracol.o, in Europa 'c'è il boom
e l'economia capitalistica è in espansione e
l'economia socialista è permanentemente in
crisi!

Ci era sembrato, pochi giomi or sono, di
poter cogliere nelle dichiarazioni program~
matiohe del nuov.o Governo un inizio di re~
visione di .questo schema: ci è sembrato di
coglierlo quando si sono rkonosdute le con~
traddizioni del miracolo, le conseguenze ne~
gative, che presenta per i cittadini una
espansione industria:le che indubbiamente
c'è, ma che si è sviluppata sott.o il segno
dei monop.oli italiani e stranieri.

Quando queste contraddizioni sono state
qui riconosciute e ammesse dal Presidente
del Consiglio dei ministri, in sede di enun~
ciazione del programma e di cpnclusione
del dibaWto sulla fiducia al Governo, ci ,si
è detto che la correzione di queste distor~
sioni sarà un momento essenziale della po~
liti/ca di centro~sinistra del nuovo Governo.

Ne abbiamo preso atto e credo sia or~
mai superfluo ripetere ohe non è da parte
nostra, non è dal nostro Gruppo ohe ver~
ranno opposi2'Jioni a quanti atti, conseguen~
ti con queste premesse, siano compiuti, a
quanti disegni di legge, che a queste pre~
messe si inspirino, vengano presentati al Se~
nato della Repubblica.

Ma ci sembra che già .oggi sia giust.o adot~
tare una obiettività quanto meno analoga,
quando esaminiamo gli impegni internazio~
naH ai quali vogliamo legare il nostro Pae~
se, i rapporti ,economici entr.o cui vogliamo
inserire l'Italia nel quadro internazionale.

Non possiamo continuare a dire a noi
s,tessi che ogni organismo internazionale
raggiunge felicemente tutti i suoi obiettivi
e che le nuove formule che vengono pre~
sentate sono capaci di ,risolvere tutti i pro~
blemi.

T A R T UFO L I. E se così fosse?

M E N C A RAG L I A. Non è così, per~
chè bisogna vedere quali problemi non sono
stati risolti dal vecchio organi,smo{ quali

contraddizioni si sono fatte più aspre e
quali problemi nuovi e più pesanti ne sono
nati. Perchè noi oggi, qui, facciamo il fu~
nerale dell'O.E.C.E. e celebriamo la nascita
dell'O.C.E.D. dalle ceneri del primo organi~
sma? Cosa è di diverso il nuovo organismo
rispetto al v,ecchio? E il vecchio con l' ag~

giunta degli Stati Uniti e del O:madà! Quali
esigenze e quali forze, allora, hanno solle~
citato questa nuova formula? Può essere
for,se un'esigenza della GeJ1mrunia federale?
Non cr,edo: pochi giorni or sono il cancel~
liere Adenauer diceva, nel corso di un'in~
tervista a « Le Monde » ohe «il Trattato di
Roma non deve raccogHere un tal numero
di adesioni da rischiare di scoppiare, di
non essere più un trattato tra europei, di
mettere al mondo una enorme entità econo~
mica. Per ciò che conoerne l'America, sono
d'accordo con De Gaulle e con Hallstein
che per gli Stati Uniti si debbono preve~
dere relazioni di partners e non la fus/ione
in una troppo grande alleanza ».

Evidentemente Adenauer non ha molta fi~
ducia, non aspetta neppure di vedere se si
realizzeranno le finalità di Iquesto accordo;
prevede già e vuole che non si realizzino,
non ha fiducia cioè nella possibilità di una
ripresa dell'economia degli Stati Uniti. I
monopoli tedeschi non hanno nè interesse,
nè volontà di fare dei sacrj;fici e di fare
proprio quei sacrÌifici che i gruppi ,finanziari
e i monopoli statunitensi non vogliono fare
per salvare l'economia del loro Paese.

Nella realtà delle cose oggi, e non sol'o da
oggi, è l'amministrazione Kennedy dhe si è
trovata e si trova di fronte alla neces,sità
di riveder/e i rapporti economici degli Stati
Uniti con ,gli altri Paesi, e in modo partico~
lare con i Pae~i del Mercato comune, per
chè è in questi che ,gli investimenti di ca~
pitali statunitensi hanno creato i tassi più
elevati del profitto capitalistico e monopo~
listico. La politica economica degli Stati
Uniti si muove indue direzioni: da una
parte con il tentativo di richiamare in pa~
tria i capitali attraverso un giuoco di pres~
sioni o di alleggerimenti ,fiscali e di soste~
gno all'esport.azione, e dall'altra parte con
la richiesta all'Europa dei Sei di ridurre le
tariffe esterne de] Mercato comune in cam~~
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bio di piccole acperture, di veri e propri spi~
ragli che si aprirebbero nella barriera do~
ganale degli Stati Uniti.

In questi giorni si è giunti ad un accordo
tra gli Stati Uniti e il M.E!C.; si è prevista
la riduzione di alcune tariffe doganali. Le
intese raggiunte sono un grosso vantaggio
per gli Stati Uniti. Faccio un <solo esempio:
la produzione automobilistica degli Stati
Uniti vedrà diminuire il dazio dei Paesi eu~
ropei del 24 per cento; in compenso le fab~
briche europee di automdbili godranno di
una riduzione del 7 per cento nella barriera
doganale statunitense. Per gli altri prodotti
ahe sono stati considerati, il vantaggio per
gli l5>tati Uniti non è meno marcato e meno
evidente.

Questo accordo indubbiamente nasce da
condizionamenti che non sono soltanto eco~
nomici, e può costituire un aiuto per il Pre~
sidente Kennedy che si appresta a varare
un nuovo testo di legge per il commercio
con l'estero, in una situazione difficile per
lui, a causa dell'opposizione interna che .egli
incontra nei gruppi di interesse costifuiti
del suo stesso Paese. Ma le prospettive non
sono facili.

Nello scorso mese di agosto in un arti~
colo apparso sullo «Harper's Magazine» il
silgnor Stevenson, che è un convinto soste~
nitore di una comunità atlantica, ad econo~
mia un~ficata, era moho meno ottimista di
quanto non lo sia la nostra relazione ed
esortava se stesso e gli aJtri a non p':lrti~
re dalla premessa del «non è mai andata
casi bene » perchè si arriva in questo modo
..:......egli diceva ~ a « creare mediocrità di
intenti ». Di fatto la comunità economica
atlantica esiste sulla carta dal dicembre
1960 e dal settembre del 1961 è entrata in
funzione.

Nell'agosto il signor Stevenson non era
ottimista e non avera motivo di esserlo,
perohè i gruppi finanziari più forti degli
Stati Uniti non erano allora convinti, e non
lo sono neanche oggi, che la nuova orga~
nlzzazione porti loro quei vantaggi che le
esportazioni di capitali in alcuni Paesi del
M.E.C. assicura loro da tempo e anche oggi.
Sono quei gruppi ai quali il Presidente Ken~
nedy rivolge appe1li al patriottismo che ca~
dono nel vuoto.

Questo costituisce un primo elemento di
valutazione che il Parlamento italiano deve
considerare per ricercare e delfinire una po~
litica italiana, che risponda all'interesse di
tutte le categorie produttrici, all'interesse
nazionale.

Affinchè questi elementi di contraddizio~
ne non pesino sulla nos'tra economia, dob~
biamo fare una attenta previsione; ci dob~
biamo domandare: nel prossimlo giugno,
quando negli Stati Uniti si aprirà il dibat~
tito per il rinnovamento degli indirizzi del
commercio estero statunitense, chi prevar~
rà? Prevarranno quei gruppi di esportatori
di capitali i quali, come dice Kennedy, tra~
srferiranno « i loro posti di lavoro e i loro
capitali entro l'ambito del Mercato Comu~
ne» ~ ed allora saranno colpi seri per la
economia statunitense ~ oppure prevar~
ranno quei gruppi di industriali e di espor~
tatori di prodotti agricoli i quali vogliono
misure per maggiori investimenti interni,
per il ritiro dei capitali dai Paesi del Mer~
cato Comune e per solidi sostegni all'espor~
tazione che gareggino con i sostegni che i
Parlamenti di altri Paesi, come il nostro,
hanno garantito ai loro esportatori?

Votando la ratilfica di questi accordi, ac~
cettiamo di fatto la seconda ipotesi. E apria~
ma un'altra contraddizione: questi gruppi,
e in modo particolare gli esportatori di
prodotti agricoli, costituiscono il sostegno
,elettorale del partito di Kennedy. L'esporta~
zione di prodotti agricoli in Europa è quel~
la che fa pender,e a vantaggio degli Stati
Uniti la bilancia commerciale nei confronti
dell'Europa e del Mercato Comune e cos,ti~
tuisce, come dichiara il Presidente statuni~
tense, «una delle maggiori fonti di entrate
in dollari nella bilancia dei pagamenti ».
Con la ratÌJfica degli accordi di Parigi, il
Governo ci propone di appoggiare questa
previsione di sviluppo, di conservare e am~
pliare l'importazione in Europa dei prodot~
ti agricoli degli Stati Uniti. Però il 14 gen~
naia di quest'anno i nostri rappresentanti,
che sono mem:hri di questo Governo, che
sono Ministri del Governo di centro~sini~
stra, hanno sottoscritto a Bruxel1es i proto~
colli per il passaggio alla seconda fase del
Mercato Comune. Noi passiamo sopra a
tutte le CDntraddizioni; per noi va tutto
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bene. Ma non tutto va bene a giudizio degli
altri.

II {( New York Times» subito dopa gli
accordi di Bruxelles scriveva: {{ È perico~
loso ignorare le implicazioni che il successo
di Bl1Uxelles ha per l'economia degli Stati
Uniti ». Le aziende agrarie e le ,fattorie sta~
tunitensi hanno in Europa un grande mer~
cato di esportazione e {{ la futura crescita
del M.Re. potrebbe danneggiare gli inte~
ressi statuni,tensi riduoendone le vendite im
quell'area ».

Anche un quotidiano economico italiano
,rilevava che, dopo {{ la maratona estenuante
di Bruxelles, i Paesi del M.E.C. si trorveran~
ni, ancora una volta, di fronte al problema di
una politica agricola comune; non più sol~
tanto europea, questa volta, ma addirittura
atlantica e poco meno che mondiale ». En~
trano infatti nel giuoca i Paesi dell'America
latina e i ,Paesi del Commonwealth, mentre
{{ il prezzo per un più libero accesso ai mer~
cati sta1mnitensi comprenderebbe !'impegno
di mantenere almeno al Hvello attuale le
importazioni di prodotti agricoli america~
ni ». Ed allora, dice il nostro quotidiano
economico, {{ la cosa non mancherà di preoc~
cupare gli americani ».

Nai proprio non ci vogliamo preoccupare
di nulla: gli Stati Uniti si ,tengano le loro
difficaltà e noi facciamo i nostri affa,ri nel
Mercato Comune. Ma se nel mondo capita~
lista, basato sul principio della proprietà
privata e sulla realtà del prepotere dei mo~
napoli, le cose vanno male in determinati
settori, anche in quelli che congiuntural~
mente v,edono una espansione o determina~
ti successi monopolistici contingenti, come
andrannO' oonseguentemente le cose nel Mer~
cato Comune?

Già nell'altro ramo del Parlamento l'ono-
revole Bart,esaghi ha S\éolto, su questo te~
ma, un intervento dooumentato, pregevole,
ricordando quello che non starò a ripetere
oggi, e cioè i mO'menti essenziali, e le fasi de~
te.rminanti che hanno portato al fallimentO'
dell'O.E.C.E. e ana nascita den'O.C.E.D. Pur~
troppo l'onorevole Bartesaghi ha avuto, nel~
le dldnarazioni del relatore e del GO'verno,
l'eterna risposta: tutto va bene, l'O.E.e.E.
ha raggiunto tutti i suoi obiettivi, ha faNo

grande l'Europa; il nuovo organismo sod~
disfa esigenze particolari degli Stati Uniti,
del Canada, tutti sono soddisfatti; perchè
non dobbiamo essere soddisfatti anche noi?
Piuttosto ~ si è detto ~ si liberi l'onore~
vole Bartesaghi da {{ schemi e luoghi co~
muni ohe impediscono una valutazione obiet~
tiva dei fatti ».

Questo può essere un buon consiglio, ma
non è un buon argomento, anzi non è nè
buono, nè cattivo: semplicemente non è un
argomento. Quando, nel 1958, si è avuta la
rottura tra il Mercato Comune e la Zona di
libero scambio, rO.E.C.E. non è forse en~
trata in crisi? La pasizione di allora degli
Stati Uniti fu forse la stessa di oggi?

Se proprio vogliamo usare degli eufemi~
smi, l'O.E.C.E. è stata un'arena competitiva
in cui il Mercato Comune ha avuto la me~
gli o suHa Zona di libero scambio. ,Si dica
pure: {{Evviva il M.EJC. », ma non si dica
che l'O.ReE. non è entrata in o,risi, che
essa ha risolto i problemi che aveva davan~
ti. Non si din,eniichi nemmeno che la ed si
dell'O.E.C.E. apparve aHara agli Stati Uniti
come la via per realizzare IUn più esteso
controllo economico e una più stretta eg,e~
mania politica nell'area europea. Oggi i rap~
'porti sono cambiati, non 'perchè le contrad~
dizioni sono state superate, ma perchè sono
piÙ gravI. Vogliamo istituire delle alleanze
mondiali, mentre a Parigi in questi gio.rni
non ci si trova d'accordo proprio sui pro~
blemi del coordinamento economico nel qua~

dI'o di alleanze più ristrette, e mentre non
è risolto, bencihè se ne parli tanto, il pro~
blema del rapporto tra il Mercato Comune
e !'Inghilterra.

E se amohe diamo per risolti questi pro~
blemi, ecco aprirsi immediatamente un nuo~
va gruppo di contraddizioni tra l'Ìnghilter~
P.:l e il complesso dei suoi rapporti mon~
diali preesistenti. E ammettiamo pure che
il grande sviluppo del Mercato Comune
possa rendere euforici perchè ha creato
cosÌ grandi difficoltà a tutti gli altri, per
aui noi ci troveremmo, con gli altri {{ cin~
que >, in condizioni di ìmporre determinati
indirizzi all'economia e alla politica inter~
nazionale. Non dobbiamo tuttavia dimenti~
care che i problemi economici si svi1uppa~
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no e crescmlo in un mando in cui esiste il
mercato socialista che influenza e condizio~
na i rapporti economici mondiali, e che non
può essere ignorato.

Mentre infatti esso potrebbe rappresen~
tare la soluzione per tutti i problemi che
si vogliono invece superare can accordi par~
ziali e temporanei, come quello che ci si
pmpone, proprio per la posizione che voi
scegliete di Hmiti e di preclusione verso
q:uesto mercato in espansione, si determi~
nano ed esplodono queste contraddizioni
dentro il mercato capita1ista.

Il Presridente Kennedy ammette che ({ il
comunismo avanza », però, a suo dire, la
({sfida maggiore» è quella che viene dal
Mercato Comune.

A questo punto, prima di ratificare que~
sto accordo, prima di continuare ad impe~
gnare l'Italia in una politica di questo tipo,
riflettiamo sul fatto ohe, se l'appello statu~
nitense inteso a richiamare in patria i ca~
pitali, e se la spinta americana all'esporta~
zione e alla espansione industriale che l'at~
tuale Amministrazione si propone diverrall~
no reaItà, tutto questa non avverrà senza
conseguenze per il mercato europeo.

Chiedo scusa ai colleghi se debbo ancora
rÌ'pet,ere un argomento che coloro che han~
no avuto la benevolenza di ascoltarmi in
passato mi hanno già sentito esporre. Cam~
prendo gli industriali, capisco i consiglieri
dei consigli d'amministrazione dei gruppi
monopolistici di casa nostra e dei mono~
poli internazionali, perchè essi contanO' i
loro profitti, quelli di ieri e quelli di oggi,
e non vogliono pensare nè agli altri nè al
domani: contano e registrano. Pensare agli
altri è cosa che ai monopoli non si può
chiedere. Non presumo di insegnare nulla
al presidente l(,ennedy, ma i suoi appelli ai
monopoli affinchè consliderino l'interesse
della Patria mi sembrano veramente assur~
di: sono cose, queste, che non si chiedono
ai monopoli, sono cose che la legge impone
se è giusta e che l'Esecutivo traduce in
realtà se ne ha l'intenz:ione.

Quello che non condivido è invece la
eu£oria dei dirigenti politici, quelli cioè
che debbopo vedere non l'interesse dei
monopoli, ma l'interesse generale di tutto

il Parese, quelli che debbono saper vedere
e prevedere, caordinare o ~ con un termi~
ne che è di moda oggi ~ programmare.

Quali sono oggi le tendenze del mercato
europeo? Si realizza forse l'espansione pre~
vista da alcU!ni sul finire del 1961? No, non
si realizza. Si regiSJtrano invece sintomi di
rallentamento aLq:uanto forti neHa Germania
federale, dove diminuisce la capacità di
concorrenza, perchiè aumentano i costi, e
dove la bilancia dei pagamenti nel giro di
un anno è passata da un attivo di 8 mi~
liardi ad un saldo negativo di 1 miliardo e
927 milioni di mardhi. La contrazione pro~
duttiva che si ha in Olanda proprio per la
partenza di certi gruppi di capitali vaganti
non è un segreto per nessuno, e in tutti i
Paesi del Mercato Comune la tendenza, tipi~
ca dei monopali, a spostare le conseguenze
della congiuntura sulle spalle dei lavara~
tori, crea nuave lotte sindacali, nuove lotte
politiche, ohe non possanO' non influire
sulla situaziane economica generale e sulla
situazione politica particolare di ogni Paese.

Solo in Italia, ci dicono fonti autorevoH
~ e fonti non aut.orevoli lo confermano ~

il bO'O'm è ancora forte; i livelli produttivi
dell'ultimo trimestre del 1961 sono senza
dubbio superiori a q:uelli degli altri Paesi,
così come~rimangono, sia pure con qualche
attenuaziane, relativamente superiori i li~
velli dei primi mesi del 1962. Ci dabbiamo
domandare, proprio per questo, come pen~
si'ama di andare avanti in un mando in cui
la competizione economica di,venta sempre
più dura, e in cui non si può separare il
problema della nostra crescente produttivj~
tà da quello della diminuita e decrescente
carpacità e volontà degli altri mercati di as~
sOJ:1bire la nostra produzione, non dico cre~
scente, ma anche se ferma, per ipotesi, ai
livelli attuali.

A questi quesiti non c'è risposta negli
accordi proposti alla nostra rati:fica. Vo~
gli amo tuttavia, sempre in ipatesi, suppor~
re che sia composto in modo defÌni'tivo il
dissidio tra il Mercato Comune e l'Inghilter~

l'a, che siano sanati i contrasti economici
tra l'Europa e gli Stati Uniti e che un
grande mercato dei Paesi industrializzati
di occidente trovi spazio sufficiente per col~
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locare i suai capitali e i suai pradatti? Ma
è prapria a questa punta che nasce una
cantraddiziane c:he si dice qui artifìciasa~
mente di valer sanare: la contraddiziane di
fonda tra il camplessa dei Paesi sviluppati
e il camplessa dei Paesi che si definiscanO'
in via di sviluppa.

Si obietterà: ma propria per questa gli
accardi prevedanO' la castituziane di un
«Camitata per la sviluppa» che assicure~
rà a questi Paesi « assistenza tecnica ed al~
largamenta degli sbocchi all'espartazione ».
Ci auguriamO' che il nuovo Camitata aperi
megliO' del vecchia GAD. e megliO' dei mille
Cami,tati di studia che lo hannO' preceduta
e tuttara caesistana.

Ma quale situazione affronta questo Ca~
mitata in questa aJ1ganisma? PO'chi mesi
or sana è stato reso nota il rapparto an~
nuale del G.A.T.T. Che casa abbiamO' letta
nelle dfre cantenute in tale rapparta? Ab~
bia:ma letta che sull'entità globale delle
espartaziani mondiali i Paesi industrializ~
zati passanO' tra il 1959 e il 1960 dal 58 al
63 per centO'; mentre i Paesi nan industria~
lizzati scendonO' dal 31 al 24 per cento. La
arretratezza econamica dei Paesi sattasvi~
luppati è quindi andata drammaticament.e
aumentandO'. Le carrenti di scambia si vannO'
concentrandO' sempre di più tra Paesi svi~
luppati: infatti gli scambi tra questi Paesi
castituiscona il 66 per centO' delle laro
esportazioni. Nel 1953 le esportaziani dai
Paesi sattosviluppati rappresentavanO' il 23
per centO' del commercio mandiale; aggi
rappresentanO' il 17 per centO'.

Queste sana le cifre della miseria e del
colonialismo, dell'a1[aI1gamenta della for~
bice iOhe divide, malgrado i conc1a111ati
« aiuti)} di cui tanto si pada, la situaziane
dei papali sottosviluppati da quel1a dei
Paesi industrialmente .sviLuppati. Se pO'i
vagliamo avere il quadro di quel1a che la
assistenza di trpa nea~colonialista parta a
questi Paesi, andiamO' a \éedeJ1e i dati risul-
tanti dalla dinamica dei prezzi: la quatazio~
ne dei pradatti manufatti passa, tra il 1957
e il 1960, da 100 a 103, mentre l'indice delle
quataziani delle materie prime che questi
Paesi .espartana scende cantemporaneamen~
te da 100 a 91.

Il prablema nan è quindi quella di cam~
biare farmula: è quella di cambiare pali~
tica. Un peroblema came questa nan espla~
de all'ilmprovvisa, ma matura dentrO' una
determinata palitica: l'aggravamentO' della
situaziane dei Paesi sattasviluppati è ma~
turata dentro la palitica dell'O.E.C.E. e di
tu tti gli altri arganismi che si prefigganO' a
parole di aiutare i Paesi sattosviluppati,
ma nan sannO' nè passanO' elimiirmre la sfrut~
tamento di tipO' nea~colaniali'sta.

Si gira da troppi anni attorno a questo
problema. Creda che debba essere « irretita
in schemi}} anohe il signar De La Vallée
Paussiln, il quale, la scarsa settembre, al~
l'Assemblea del Cansiglia d'Eurapa, diceva:
«Nan si corre forse il pericala di aggiun~
gere alla confusiane che già regna una con~
fusiane supplementare, aggiungendoci alla
lista già casì lunga degli arganismi che si
accupana dei Paesi sattasviluppati?)}. Nan
ignariama i motivi di fanda, di palitica na~
zionale, che suggerivano questa intervento:
sappiamO' che il punta di vista di Parigi e
di Bann nan è la stesso di quello di Wa-
shingtan su questa problema; però è vero
che esiste una farragine di allganismi i qua~
li presumanO' di farnire degli aiuti e nan
riesconO' a definire una politica di aiuta
utile a questi Paesi.

L'esigenza ohe nai poniamo è che l'Italia
definisca una sua politica verso i Paesi sat~
tosviluppati. L'illustre rdatare dice che il
nuava ComitatO' ha tra l'altro il campito di
« sospingere le legrslazioni dei Paesi mem~
bri verso quel mO'dello ideale che cansenta
il massima flusso di aiuti pubblici e pri~
vati verso i Paesi in carsa di sviluppo ».
Trava la definiziane malto bella; diversa
però da quella data dalla stessa De La
Vallée Paussin il quale dice: questa «non
è un arganO' esecutilva, nan è in gradO' di
fornire un'assistenza diretta ». Essa è nata,
in una parala, can tutti i dil~etti del vecchia
G.A.D., can prablemi più grpssi da risal~
vere, III una situaziane più pesante ed ag~
gravata.

PO'chi giarni fa, nel presentare il pra~
gramma del Gaverna di centra~sinistra, la
anarevale Presidente del Cansiglia rican~
fermava i buani intendimenti de] nastrO'
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Paese verso i Paesi sottosviluppati, indi~
cando anche provvedimenti di legge che già
esistano o che saranno presentati. Non ab~
biamo quindi bisogno di un Comitato che
ci «sospinga »: abbiamo bisogno di una
politica dhe voglia veramente t.ener conto
dei cambiamenti che stanno aJVvenendo nel
mondo, ohe sappia rÌ'conoscere le forze che
si muovono nel senso di questi mutamenti
e le forze che si muovano invece per fre~
nare, e nel mondo e nei singoli Paesi e nei
singo'li Parlamenti. Al Governo di oentro~si~
nistra non mancherà il nostro appaggio per
proposte di legge che intendano favorire
e l'int.eresse italiano e lo sviluppo ecano~
mica, saciale e politico dei Paesi dell'Afri~
ca, dell'Asia e dell~America laltina. Ma quel~
lo che manca già oggi al nostro Govermo è
l'appoggio delle forze del monopolio italia~
no, che non sono d'accordo con l'onorevole
Fanfani, perchè, secondo quello che scri~
vano o fanno sorivere dai giarnali ohe fi~
nanziano, l'onoJ1evole Fanfani farebbe della
politica mentre loro vogliono faJ1e degli
affari. Ci dicano: abbiamo qui in Italia una
quantità di problemi da risolvere. Diven~
,tana dei meridionalisti, dei patrioti, ripe~
tono che le infrastrotture del Meridione e
delle Isole «nan sempre consentono una
piena fioritura di attività economiche »; fac~
cia lo Stato le infrastrutture come si è fat~
to per la Sardegna, e permetta così la piena
fioritura dei profitti monopolistici, mentr.e
i gruppi finanziari italiani esportano i loro
capitali alla ricerca di altri più elevati pro~
fitti.

,Per i Paesi sottosviluppati che cosa di~
cono questi signori? Dicono: aiutiamo li,
però {{ non li aiutiamo ~ sono parole loro
~ soltanto perchè i loro capi vengono di
frequente a Roma e magari fanno un salto
a Firenze a ricevere la benedizione del Sin~
daco santo ». Ecco senza dubbio una vi~
sione disinteressata e nobile dei problemi
politici ed economici. Ma ecco anche una
nuova contraddizione che ci sta davanti qui,
in casa nostra, a meno che non sia vero
quello che il nostro articolista sostiene e
cioè che, in fondo, le due tesi, la sua e quella
del Presidente del Cansiglio, si possono con~
ciliare, anzi si conciliano, anche se, natu~

ralmente, le espressioni del Presidente del
Cansiglio appaiono {{ O'vattate con frasi al~
quanto ambigue ».

Noi chiediamo invece che tra qruella che
è la politica colonialista e neocolonialista
e quella che è una politka di collaborazio~
ne con i Paesi sottosviluppati venga tolta
l'ovatta e che le posizioni rispettive, in que~
sto campo come negli aLtri campi, vengano
definite nel mO'do più chiaro. Dobbiamo
cioè impegnare il Governo a tracciare una
politica ita:liana per l'Aifrica, per l'Amèrica
latina e per i Paesi sottosviluppati dell'Asia,
che sia nell'interesse nostro e al tempo
stesso nell'interesse dei Paesi nei quali in~
terveniamo; e tale intervento deve essere
inoltre effettuato in maniera organica e di~
retta, definendo quale è i'l conipito, in
questa direzione, degli enti economici dello
Stato. Con questo non vogliéllffio dire che
l'Italia debba mùoversi solo per aocordi bi~
laterali e eon una politica che ignori il re~
sto del mondo. L'Italia deve muoversi an~
che nel quadro coordinato di enti multila~
terali. Tutltavia quello che noi chiediamo
ai nostri rappresentanti è di portare in
questi enti uno spirito nuo'Vo, se è vero che
nel nostro Pae1se, sul piano politico e in
quello delle misure economiche, aleggia uno
spirito nuovo.

Il limite di fondo all'efficacia di enti del
tipo di quello a cui si rife:risce l'accordo sot~
toposto alla nostra ratifica, rimane sempre,
malaugura<tamente, il condizionamento po~
litico degli aiuti e degli accordi economici.
L'esperienza di questi giorni nell'America
latina, la subordinazione dichiarata degli
aiuti fina<nziari degli Stati Uniti alle garan~
zie di conservazione degli attuali privilegi,
degli attuali gruppi di interessi di società
spesso non nazianal.i ne hanno dato aperta
conferma. Il blocco econamico a Cuba ha
sottolineato quanto questa pO'litica sia non
solo sbagliata, ma andhe pericolosa per la
pace del mando.

Vi è bisogno di sottolineare che subordi~
nare gli aiuti a garanzie pol.itiche configu~

l'a, di per sè, ringe:renza negli affari inter~
ni di un altro Paese e ohe questa ingerelIlza
negli affari interni dell'altro Paese è aper~
tamente, smaccatamente int<::sa (I, proteg~
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gere la cantinui,tà e i livelli dei prafitti
del monapalia?

È da qui ~ se vagliamO' andare in fanda
alle cose ~ che nascanO', pO'i, i timari e la

dannasa appasiziOlne nei riguardi dell'aiuta
dei Paesi sacialisti ai Paesi sattasviLuppati,
nanchè le pJ1essiani palitiche che venganO'
esercita,te perchè i dirigenti di questi Paesi
19narina appure rinuncinO' ai vantaggi di
un aiuta e di una calla'baraziane fandati su
reouperi a lunga scadenza (per;chè nan c'è
nessuna che vuale incassare subita) e che
si traducanO' in reale beneficiO' per il Paese
ohe rivece gli aiuti, perchè manca un ele-
mentO' che i P~esi dell'O.C.E.D. nan pa~
tranna mai tagliere dalle lara previsiani
di interventO': manca, cioè, la ricerca del
profitta capitalista, neocalonialista, che i
manapali di questa gruppO' vaglianO' assa~
lutamente raggiungere.

Nasce da qui una palitica ncg,ativa, ste~
rile, che deve essere cambiata!

Nan si può ritenere che il nuava argani~
sma passa imprimere alle legislaziani dei
singali Paesi indirizzi nuavi, perchè una
piena callabaraziane la si ricerca e la si ri-
trava saltanta nel quadro delle Naziani
Unite. Questa arganisma, l'O.C.E.D., patrà
superare la ve'Ochia discriminaziane, i vec~
cJJi errari? Nan potrà farla finchè nai per
primi, e can nai gli altri Paesi cantraenti,

nO'n riusciremO' a superare la pasiziane di
diffidenza versa le Naziani Unite.

Citerò un passa di un dacumenta dell'As-
semblea cansultiva del Cansiglia d'Eurapa,
nan per fare riferimentO' a ciò che veniva
trattata in quella sede, ma per leggervi una
definiziane che vi si trava e che suana casì :
« L'ingressO' massiccia degli afraasiatici nel~
le assemblee internazianali pane il quesito
se, a lunga andare, l'assistenza attraversa le
Naziani Unite presenterà le garanzie neces~
sarie }}. Qui siamo propria all'assurda! E i

rappresentanti italiani hannO' appravata la
relaziane che canteneva questa «perla ri-
<travata }}!

Voi dite: vagliamO' aiutare i Paesi satta~
:',viluppati, però nan lo vogliamO' fare in
arganismi internazianali in cui essi sianO'
presenti a parità di diritti.

Questa è neacalanialisma della peggiare
specie! Il Gaverno italiano e, prima del Go-
verna, il Parlamenta debbanO' dichiarare so
lennemente, 'apertamente, che nan san;o dac~
carda can una pasiziane palitica, can una
pregiudiziale di questa tipO', che arriva, mal-
gradO' le dichiaraziani che si sana fatte, mal~
gradO' gli impegni dell'Italia versa le Na-
zioni Unite, che abbiamO' sentito ribadire
111sede di discussione sugli indirizzi del nua~
va Governa, a farci dichiarare dispasti a par
role a collabarare can i Paesi de],l'Africa,
mentre poi ne temiamO' la presenza alle N3.~
ziani Unite.

B A T T A G L I A Ha letta i lavari
della nastra Delegaziane alla Canferenza eu-
roafricana? Patrà carreggere quella che sta
dicendO'.

M E N C A RAG L I A Li leggerò, e
le farnirò a mia valta una ricca bibliagrafia.

Il Gaverna italiana, e anche nai, dabbia-
ma guardare piÙ a fanda nelle cause e nelle
implicaziani palitiche di tali pasiziani. Re-
centemente, nel sua messaggio sulla stata del
l'Uniane, i,l president:e Kennedy invitava i
Paesi eurapei ad assumersi maggiari aneri
per le spese militari al fine di alleggerire
il pesa che attualmente grava sul bilancio
degli Stati Uniti. Le cifre così liberate ~

dice Kennedy ~ servirannO' al pragressa
ecanamico. 11 principio appare ladevale, tut~
tavia è parziale e fittizio, perchè spastare
una spesa nan vual dire eliminarla. Il pro-
blema di aggi nan è di vedere chi spende
per il riarmo, ma è di eliminare agni spesa
per gli armamenti. Il recente dacumento del~
le Nazioni Unite a questa riguarda ci dice
quale patenziale econamica, quali mezzi
straardinari di pragressa passano essere pa-
sti al serviziO' della civiltà e dell'umanità
a partire dal giarna in cui abbia inizio di
attuaziane il disarma.

E mi sia permessa, per incisa, di espri-
mere a questa propasita anohe l'insadd~-
sfazione che nai proviamO' per l'atteggia~
menta, in questa direzione, della nostra De-
legaziane alla Canferenza di Ginevra e di
farmulare l'esartaziane, che nan so fin dove
passa giungere, che i rappresentanti ita.
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liani tengano conto, tra l'altro, della novità
di questa Conferenza, che non è più il tipo
di Conferenza in cui due posizioni contrap~
poste si scontrano, ma è un tipo nuovo di
Conferenza in cui la presenza di otto Paesi
neutrali rende possibili aperture ed intese
veran1ente nuove.

Lo strumento che qui ci si propone di rati~
ficare non va in questa direzione. Da quando
fu respinta la richiesta di partecipazione
avanzata da parte dei Paesi a diverso siste~
ma economico, e quindi fin dalla sua nasci~
ta, esso è nato come strumento di parte, di
discriminazione, di appesantimento della si~
tuazione internazionale, ed è stato voluto
e portato avanti come strumento di pene~
trazione di gruppi monopolistici in direzione
dei Paesi sotto~viluppati per mantenere lo
sfruttamento neo~capitalista, mentre, anche
sul piano pdlitico, presenta peI'icoli imme~
dia ti e gravi.

.

Leggiamo una testimonianza di R. Drum.
mond sul « New York Herald Tribune }}. II
suo ragionamento è questo: il M.E.C. è
« un'arma potente nella guerra fredda ,,; ora,
dopo la « memorabile e penosa decisione del~
l'Inghilterra di entrare a farne parte", si
crea « un concentramento di forze politiche
ed economiche che i comunisti non possono
eguagliare in questo secolo, e forse mai)}.
Per questi motivi, a suo dire, gli Stati Uniti
«si servono già" dell'O.C.E.D. per «arre~
stare il corso sfavorevole della guerra fred~
da )}, per creare una forza dinamica irresi~

stibile con la comunità atlantica e così « in~
vertire il corso sfavorevole della guerra
fredda ".

Ecco cosa è, per un interprete non sospet~
to, il nuovo organismo internazionale: è
uno strumento per la guerra fredda. In esso
il rapporto tra i Paesi che sono militarmen~
te impegnati e quelli che non sono militar~
mente impegnati, e tuttavia ne fanno parte,
si fonderà sulla pressione dei primi sui se~
condi per trasferire le intese economiche dal
campo economico a quello militare.

L'interesse del nostro Paese non è di ade~
rire ad alleanze economiche che rispecchi.
no sul piano dei rapporti commerciali la di~
visione del mondo in blocchi contrapposti.
Il nostro interesse è di aprire in tutte le di~

rezioni correnti di scambio e di amICIZIa,
che sono il fOl1damento della coesistenza e
della pace. Gli accordi di Parigi agiscono in
senso discriminatorio ~ per questo sono
nati ~ e contrario quindi all'apertura di un
grande e pacifico mercato mondiale.

Per questo il nostro Gruppo voterà con~
tra la proposta ratifica. E voterà contro pro~
prio per poter sostenere in piena coerenza,
domani, ogni eventuale iniziativa del nuovo
Governo che risponda a quella volontà di
pace, di amicizia, di progresso produttivo,
umano e civile che anima le lotte demo~
cratiche del nostro popolo, quelle lotte cioè,
onorevoli colleghi, che finiscono con l'im~
porre anche ai più restii l'enunciazione di
nuovi indirizzi politici e li impegnano a tra~
durre talì nuovi indirizzi in oper'ante realtà.
(Applausi dall' estrema sinistra. Congratula~
zioni).

P RES I D E N T E. Poichè nessun altro
domanda di parlare, dichiaro chiusa la di~
scussione generale.

Ha facoltà di parlare il senatore Jannuzzi,
facente funzioni di relatore.

J A N N U Z Z I , f. f. relatore. Onorevo;e
Presidente, relatore di questo disegno di
legge è l'onorevole Santero ed io avevo in
animo di riportarmi aHa sua relazione scrit~
ta; senonchè l'imprevisto sviluppo della di~
scussione in Aula mi impone di dire qualche
cosa.

Siamo in sede di ratifio:1 di un trattato in~
tel'nazionale. Si tratta quindi di esaminare
se gli obiettivi e le fmalit.à che il trattato
si propone rispondono alle esigenze politiche
cd economiche del nostro Paese ed aNa ti~
nea tradizionale di politica estera che esso
ha sempre seguito. Seguire per'Ciò il senato~
re Mencaraglia in argomenti generici o estra~
!lei all' oggetto del trattato significa distrai"
re il Senato dal punto locale della discu~.
sione.

Onorevoli colleghi, qui ci troviamo di
fronte ad ùn passaggio fra due organismi in.
ternaziona:Ji. Il primo, l'O.E.C.E., creato nel
1948, ebbe per finalità specifica e diretta la
rico~truzione dell'Europa distruth daIJa
guerra. Tale organismo ha cessato il suo
compito, dal momento che la ricostruzione
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economica dell'Europa è stata attuata. Qui
non discutiamo se tutto è stato ratto bene,
se e quali rniracoH si sono compiuti; qui di~
ciamo che indubbiamente la finalità che la
O.E.C.E. si proponeva deve ritenersri ormai
superata dal raggiungimento di alcuni pre~
supposti economici i quali fanno ritenere
esau:rita la fase ricostruitIva dell'economia
àistruita. Si passa a una seconda fase, alla
fase dello sviluppo, che ril nuovo organ;~
sma, l'O.C.E.D., vuole affrontare con tre
obiettivi specifici, che sono indicati nel trat~
tato: pnmo, realizzare un'espansione de1~

l'economia dei Paesi memb:ri, ferma restan~
do la stabilità finanziaria; secondo, con~
tribuire allo sviluppo dei Paesi non membri
e specialmente dei Paesi sottosviluppati;
terzo, contribuire all'espansione del com~
Jnercio mondiale su una base mult.ilaterale
e non dIscriminatorkt. Questo per quanto
riguarda l'oggetto del trattato.

Quanto ai soggetti dei due organismi iIlJ-
ternazionah, l'O.E.C.E. aveva come soggetti
18 Paesi europei; l'O.C.E.D. comprende, co~
me membri, glì stessi 18 Paesi oltre gli Stati
Uniti d'America e il Canada, il che significa
che l'organismo internazionale, che era stato
originariamente concepito su un piano di
prospettive europee, oggi passa su un piano
di prospettive mondiali. Questo è l'oggetto
del trattato e queste le sue linee salienti. Noi
dobb1amo esaminare se cOrI1ispondono alle
nostre linee di politica estera.

Si dice: aderendo al trattato, voi aderite
in sostanza ad uno strumento di guerra fred~
da, cioe aderite ancora ai concetti che ten~
gono il mondo diviso in due parti. Niente
di piÙ erroneo dii questo e niente di piÙ er-
roneo del richktmo alle norme generali che
regolano lo Statuto delle Nazioni Unit.e, in
quanto tale Statuto si ispira a principi di pa~
citicazione, di armonia, di coordinamento,
di cooperazione universale, ma contempla
le possibilità di accordi a carattere regionale,
come risulta dagli articoli 51 e 52 dello Sta~
tuta stesso, in cui si dice che ciascuno Stat.o
può organizzarsi con altri Stati in vista di
determinate finalità economIche da raggiun
gere. E se le finalità economiche che gli Sta~
ti europei si propongono di raggiungere mi~

rana allo sviluppo economico di tali Statri e
non sono in contrasto, ma anzi in armonia
con lo sviluppo economico degli altri St.ati,
secondo obiettivi comuni, non capisco come
il nuovo organismo possa essere considerato
uno strumento di guerra fredd:l.

Fatte queste osservazioni, io non ho che
rda rispondere al senatore Fenoaltea, il quale
si domandava se l''Organismo che sorge deb~
ba essere armonizzato con la nuova situazio~
ne internazionale che si è determinata in se~
guito al manifestarsi di orientamenti disten~
~ivi e di possibiltà d'accordo tra l'Europa
dei sei e l'Europa dei sette. A mio avviso,
senatore Fen'Oaltea, la risposta è semplice:
io ritengo che le finalità onginarie del trat~
tato si armonizzino con la nuova politica
europea. D'altra parte, indubbiamente, il
trattato persegue finalità di distensione, di
accordo, dI cooperaz10ne inteIlllazionale, spe~
cialmente a favore dei Paesi sottosviluppati
a proposito dei quali abbiamo ripetutamen~
te detto in quest'Aula che essi attendono la
cooperazione economica degli Stati Unitri e
deglì Stati occidentali, vorrei dire di tutti
gli StaN, allo scopo di non soggiacere ad una
~oggezione econamica che possa compro~
mettere le l'Oro libertà politiche: è allora
evidente, senatore Fenoaltea, che noi siamo
sulla strada maestra della politica tradizia~
naIe italiana, sia sul piano economico sia sul
piano dello sviluppo di armonici rapporti
politici con gli altri popoli.

Che poi la politica del Governa debba es~
sere sottoposta al controllo del Parlamento,
questa è rIa cosa che maggiormente si può
desiderare in democrr:1zia. Ella, senatore Fe~
noaltea, ha presentato un disegno di legge
a questo riguardo e lo discuteremo. Il sena~
tore Santero nella sua r,elazione va piÙ in là
ed afferma non sarlo che la politica dei Gover~
ni in seno alle organizzazioni internazionali
deve essere sottaposta al controllo dei Parla~
menti nazionali (come lei propone per lo
Sta to italiano) ma che occorre altresì che la
attività di tali organizzazioni sia sottoposta
al controllo delle Assemblee internazionaH,
in modo che, nell'armonia tra l'azione dei
Governi, il controllo dei Parlamenti e l'opera
delle Assemblee internazionali, il mondo pos~
sa svilupparsi verso quegli obiettivi di pace,
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che non sono sOllo di carattere militare, ma
anche di car:1tlere sociale ed economico.
(Applausi dal centro).

PRESIDENTE
parlare l'onorevole ministro
nelli.

Ha facoltà di
Codacci Pisa~

CODACCI PISANELLI,
Ministro senza portafoglio. Onor,evole signor
P,]1esidente, onorevali senatori, cercherò di
risponde]1e immediatamente alil'invito che mi
è stato rivalto a llOlmedel Groppa del par~
tito socialista italiano da un sena,tore, cui
mi fa pk\cere dir~plical'e qui, 1rilprendendo
con .lui un cDllDquio che ,risale a quando,
nel collegio Nazareno in Roma, fl'eque:ntava~
ma ,gli stessi studi. In relaziO'ne al,la Isua ri~
chiesta di dare ma,ggiori intormaziani chie~
derò alll'Assembea di consejnti>re iche iO' non
mi limiti a una hr:evlisiSima replica, ma che
fomi'soa ,più ampie spi,eigaziani.

Ringrazio il Presidente deNa Commissio-
ne affari esteri per :quanto 'egli ha voluto
pr,ecisaI1e,tuttavia ritengO' che lpot1rà essere
inteI1essante avere ulteriori chiarimenti in
relazione alla ratifica di un accoI1do inter~
lJ1aziO'nale, che assume un palrticolare rilie~
va, lpoid1Jè tiene conto dell'esperienza deI~
l'O.E,C.E. e :tende a perfezianare il siiStema
allora inst:au:rato, adeg:uandolo ai tempi
nuovi.

L'origine è nota: >risale al 14 gennaiO' del
1960. Un Comitato che fu incaricatO' di stu~
diare quali erano i risultati ottenuti dal~
l'O.E.C.E. provv1de a fare runa pToposta che,
suocessivamente svilluppata, 'si tlradusse in
un trattato.

È hene cricorda,re agli onO'revoli senatori
che Igli strumenti che sono stati sottoposti
alla firma dei Ministri, oltI1e la Convenzione,
compreQldono un PTO'tO'coHo sulla rap'Presen~
tanz:a !dene Comunità economiohe ,europee
neIl'O.C.S.E., un ProtocoIlo sui privilegi e
le immunità dell'O.C.S.E., un ProtDcoIlo suI~
l'istituzione degli scambi dell'O.C.S.E., ed un
ProtocoIlo suIla revisione delI'O.E.C.E.

A questo punto è opportuno pome in rilie~
va, poiohè i rappresentanti deIl'opposizione
hanno sollevato perplessità sulla situazione
in cui siamo venuti a trovaJ1ci, che la Conven~

zione S'al'ebbe entrata in vigore al momento
del deposito di tutte le ratihche 0p'pure al
30 settembre del 1961, purchè almeno quin~
dici Paesi membri l'avessero ratificata. L'Ita~
lia, >che nOln aveva fatto m tem,po. a 'ralhfìca~
re entro i termini previsti dalla Convenzione,
riconoseendo tuttavia l'opportunità ,di pa,r~
tecip1a'De fin dall'inizio., e Il ,più attivamente
po.ssibHe, ai lavon dell'Organizzazione, ha
finnato con questa un accordo cO'ncernen~
te ila sua partecipazione provvisoria alle at~
tività dell'O,C.S.E.

Aocordi di tal genere sono stati ,firmati
anche da alt.ri PaeSI in ritardo nei confron~
ti della ratifica; Paesi che si sono affrettati
poi ad esperill'e le rprocedU:J1e pI1eviste daHe
rispettive Costituzioni per giungere alla ra~
tifica stessa.

Come !per l'O.E.C.E., cosÌ qui >siavrà una
ConvenziO'ne"quadro con un mmimo ,di im~
pegni precisi e ,di competenze prefissate, ma
con un massimo di flessibilità per i'l perse~
guimento degli obiettivi istituzionali del
nuo.vO onganismo. Esso, quanto. alla struttu~
ra} 'somiglierà evidentemente all'O.E.e.E.,

con qualche particDlarità e iCon il 'raffo.rza~
mento dei poteri di coordinamento attribui~
ti al SegI1eta1rio >generale. Non >sarà quindi un
ongani,smo a carattere semplicemente con~
su>1tivo, cOlme qualcuno avrebbe temuto ori~
ginariamente: i,l suo massimo organO', i,l Con~
siglio, IconscrlVerà i poteri deliberati vi. Esso
non sarà nelppure, come al1Jri avevano pen~
sato, :un or:ganismo imper1niato sopra or:ga~
ni ,ristretti di ,direzione capaci di assicurare
ai malg1giOlri Paesi un'influenza Ipreponderan~
te, nè isalrà :un or'ganisn1;O' a due scomparti~
menti, cioè uno tilpicamente intereuropeo e
unahro euro~americano. Gli Stati Uniti e il
Canadà eni>rano a Ear parte della nuova Or~
gal1izzazione, ma con piena pa,rità di di.ritti
e di doveri, compreso il potere ,di veto.

Stati Uniti e Oanadà 'rimarranno invece
.fuori dall'Agenzia nucleare e dal Fondo mo~
netario eUlrapeo e non aderiranno a 'Parec~
chi settori dilegisilaziO'ne dell'O.C.S.E. in ma~
teria di industria, di trasporti marittimi, di
mano d'Dpera e di turismO', la cui validità
rimarrà intereuropea.

Quanto alle Ifu:nzioni dell'O.C.S.E., le in~
novaziDni sono molto maggio1ri di quanto
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non potesse immaginarsi in un primo tem~
po. MOIlte delle funzioni aSlsolte dall'O.E.C.E.
per 'la liherahzzazione del commercio in te~
reuropeoaprparivano vnfatti nettamente su~
perate dalla nUOlva fase e dalla convertibilità
valutaria degli scambi, mentre ve11ivano in
primo piano l'assistenza ai Paesi in via di
sviluppo economico e in genere le politiche
rrelati,ve aH'ecOlnomia.

Le tre attiV'ità fondamentali dell'O.C.S.E.,
gli Slcambi, gli aiuti ai Paesi tn via dI svi~
luppo e le politiche economIche, sono state
mantenute sul piano che già SI aveva 'per
l'O.E,C.E.

Quanto agli scambi, una volta acquisita
La decadenza di ogni principio di prerfel'enza
intereurOlpea, la resistenza statunitense a
qualsiasi obbhgo predso, appoglgiata anche
SiUmotivi di ordine costituzionale, ha fatto
optare per una soluzione ispirata al prag~
matismo.

Il Comitato scambi dell'O.C.S.E. sarà sede
di consultazioni ,senza alcuna predusione, oo~
me invece ,temono i nost'ri colleghi dell'op.
posizione, ma senza nemmeno impegni o
schemi procedurali prleol1dinati. L'obiettivo
di fOindo dOlvrà essere non 5,010 i'l consoHda~
mento, lilla anche l'estensiOlne dell'attuale li~
veMa di rliberalizzazione, nspettando natu~
ralmente il principio di non diiSoriminazlOne,
ormai l'mposlto darla nuova strada mondiale
dell'economia. In tal modo l'O,C.S.E., pur
senza sostitmrsi al G.A.T.T., iCÌoè l'olìganiz~
zazione:relativa alle tariffe protetti've e al
commel1cio internazionale, potrà diventare
un importante fattOlre di Ipropulsione.

Quanto ai Paesi in via di s,viluppo econo~
mica, di oui giustamente ci si è oocupati,
l'attività operativa ddl'O.C.S.E. sarà la con~
tinuazione di quella dell'O.E.C.E. per l'assi~
stenza ,tecnica, la rioel1ca ella formazione del
personale slCÌentifioo e tecnico in favore dei
Paesi membri. L'O.C.S.E. continuerà pertan~
to a Is,vo},gere funziOlnidi cooIdinamento in~
teso a Isospingere ,le legislazioni dei Paesi
membri verso quel modello ideale che con~
senta il massimo flusso complessivo di aiuti,
tanto !pubblici quanto privati, ai Ptaesi in via
di sviluppo economico, e rimanendo così, al~
meno nel prevedibile futuro, l'unica orga~
nizzazione riflettente un'apertura mondiale

verso quei Paesi. E questa penso passa esse~
re una risposta soddisfacente per il collega
dell'oPPosJzione che ha esposto le sue con~
sIderaziolll, di notevo'le interesse. Un'even~
tuale estensione la Paesi terzi di aiuti opera~
tivi dell'Organizzazione, tanto di assistenza
tecnica quanto anche finanzIaria, non è ,pre~
giudicata, ma lasciata a future decisioni di
princilpio.

Quanto alla pO'litica economica in genere,
continuerà ill sistema di consultazioni ad
alto livello, per evitare le reciproche dannose
incidenze delle pOllitiche cO'ngiunturali il'azio~
nali. L'O.C.S.E. non sarà destinata esclusi~
vamente ad uno spazio economico atlantÌiCo,
mancando non solo Ia finalità della 'ricerca
di un unico libero mevcato, ma anche la Ica~
ratterizzazione geografica, che, come può ri~
sultare dalla sua 'stessa etichetta, la priva
di una base territorialle. Essa è anche priva
di carat<telTÌSitiche cOlmunitarie quali sono
quelle date da IDorme di ,solidarietà attiva
tra i suoi membri.

Ferlmi3lmoci ad esaminare, con qualche ci~
fra, COlme, pur con le attuali limitazioni,
l'O.C.S.E. sia ricca di ampie possibilità: es~
sa Tacooglie 20 Paesi, che forniscono da soli

1'80 per cento circa dell'mterrscambio man~
diale e il 90 per cento circa degli aiuti ai
Paesi in via di sviluppo nel mO'ndo. Natural~
mente si rtraltta di Paesi non appartenenti al
sistema comun~sta, ma che danno il 90 per
cento circa degli aiuti ai Paesi in via di svi~
lurp'po economico nel mondo!

La flessibiIità che si è voluta conservare
alla Convenzione, le conferisce una grande
capacità dievo1luzione e di adattamento a
quei fini di più ampia cooperazione ai quali
s,i vorrà indirizzarlla.

In campo poi più strettamente operativo,
dispone di associazioni molto dU'Ìltili e ca~
paci di avviare per gradi gli Stati sottos'Vi~
luppati a forme di maggime lirbertà di scam~
bi. EiSsa potrebbe eser:citare una forte attra~
zione sui Paesi del bacino deI Mediterraneo
e dell'Africa, i quah, per ragioni economiche
o per ragioni ,politiche, pve:ferissero gravitare
verso di essa, piuttosto che verso altri grup-
pi economici. Così, per esempio, .la JUJgosla~
via, che già in q:uakhe limitato settore colla~
borava oon l'O.E.C.E., ha veso noto il suo
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proposito di rkeI1caI1e una più vasta fOI1mula
di adesione all'O.C.S.E. e al Fondo mone~
tario eUI1opeo.

Infime, anche a iPresdndeDe da questo fat~
tore di d,lancio, vi sono taluni problemi che
trovano nell'O.C.S.E. se non la loro dimen~
sione unica, la loro ottima sede di tratta~
zione, come ad esempio il problema dei
rapporti tra l'Europa e l'area del dollaro.

La :wcenteriunione del Consiglio deH'O,C.
S.E. tenutasi a Parigi il 16 ,ed il 17 novem~

bI'e 1961 ha tra l'ahro fissato, come obiet~
tivo programmatilco della nuova oI1ganizza~
zione in mateda di polUticaeconomica, ,l'ac~
crescimento del reddito nazionale gllobale dei
venti Paesi memb["i nella misura deJ 50 per
cento per il decennio 1960~1970, iCOlnun au~
mento 'medio annuo del 4,2 per centOl. Tale
obietti'vo pot,rà raggiungersi <con l'accresciu~
ta soJidarietà e con un oriientamento oomu~
ne delle politiche economiche nazionaU e
pOI1terà ad un incremento dei reddilti nazio~
nali I1eali, Il perselguimento di tale ,obiettivo
dovrà essere pienamente compatibile con la
stabilità dei pre1zzi e non do~rà contrastare
oon la ,ricerca di un migliore lequilibrilO delle
bilance dei pa:gamenti. Essooostituirà non
sOl11Oun aiuto ai Paesi: membri in via di svi~
luprpo, ma potrà tmdursi anche in un aumen-
to dello sforzo di assistenza a tutti Igli altri
Paesi in via di sv:iluPiPo.

Noi riteniamo che il T,rattato che viene
sottoposto aHa rati,fica del Senato tenga
effettiv,ame:nte canto deH'esi,genza, qui fat..
ta presente, di a,rmOlnizzaJre l"eslperienza del
passatlO con la nuova situazione plOlitica in~
ternazionale. L'O.C.S.E. è un nuovo ongani-
sma, più ade!I'ente alle esigenze iPolitioo~eco-
nomiche ,attuali, il quale fa tesoro dell'atti-
vità e delle mete raggiunte dall'O.E.C.R,
mete che non sono state affatto insoddisfa-
centi. Sulla base di queirisuHati, torno a
ripeteDe, si oeI1ca di l~oI'nire un oIiganismo

nuov'Ù che oO'nsenta' di far fmute alla situa~
zione poIlitilca nuova. 1'0 ringrazio il semrtOI1e
che a nome del GI1UPPIOiComunista ha formu~
lato delle attente cdtic:heal T'rattato di cui
si Ipmpone ila mtifica. Evidentemente egli ha
impostato la sua opposizione sopra aJlcune
pl1emesse, e in mod'Ù partioolare ha insistit'Ù
sul fatto che noi tutti muoviamo da una

considerazioneeocessilvamente ott:iJmistica di
quanto aocade in Europa; ed ha messo in
gua['dia oont,ro tal'e ottimismo, ma, a mio av~
viso, legli ha finito col cadere in una specie
di pessimismo. Vol<endo invece rimaner:e sul~
la strada del sano realismo non si può ne~
gare che 'risultati concDeti sono ,stati ottenru~
ti. L'esperienza dell'O.E.C.E., a cui :SiPesso mi
sono richialmato, sta a dimostrare carne qu:e~
sto o~ganismo internazionale abbia assollt'Ù
bene jil suo c'Ùmp,i,to nel passato. D"ahra parte

l'oratO're del Partito comunista ha osservat'Ù
che bisog1na tener Iconto della nuova iPosi~
zione inteIinazionale e che bisogna tener pre~
sente che da quando è stata costituita l'O.E.
C.E. ed anche da quando è stata cosltituHa
l'O.C.S.E. molta acqua è passata sO'tto que~
sto ipont'e gettato sopt1a l'Atlantioo.

Egli ci ha ,accusalto i aHenerci a ,schemi
VielCchidi£ronte a posizioni nuolVe.

Ritengo che proprio :nella sua impostazio~
ne sia !già la risposta. InfatJt1i, è proprilO alVen~
do fatto l'esperienza dell'O.E.C.E. e dcono-
scendo che la si<VuaziO'ne internaziO'nale at~
tuale non è quella di 10 o 15 anni fa, dhe
si propone un nuolVo organismo, che è
l'O.C.S.E., del quale ho cercato di mettere
in evidenza i lati salienti e i lati numi. A
una situazione internazionale nuova si fa
fronte con una organizzazione internazio~
naIe economica nuova.

Si itratterà di vedere ~ e qui vi sano le
diveI1se valutazioni da parte dei diversi par-
titi ~ se la novità è adeguata o men'Ù, ma
non può negarsi che una novità 'Vi sia, e
una nO'vlità profO'nda.

Si è detto che abbiamO' voluto attribuire
troppa importanza all'O.E.C.E. senza tener
con1Jo dei suoi el\llentJuali difetti. Vioevel1sa
io credo che, senza accettare la frase che
è stata pronunciata, cioè «fallimento del~
l'O.E.C.E. », si è ritenuto che l'O.E.C.E. do~
'V,esse essere adeguata a tempi illuo'Vi; e que~
sto Trattato, di cui si prop'Ùne la ratifica,
costituisce proprio lo strtllffiento per tale
adeguamento.

Il senatore comunista che ha testè par1a~

tO' ha insistito rperchè venga oercata una rp'Ù~
litica italiana non troppo vincolata da orga~
nizzazi'Ùni internazionali. A quest'O P'I1OPOSiito
mi çornsenta di fare pmsente Iche la linea da
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noi ,costantemmlte seguita, SI lllsipi'r<a, vice~
versa ad un ,soHdarismo intermazionale che
riteni'amo debba ,essere la çaratteristica del~
l'epooa nostlra. Con questo, non vengono çer~
to trasoul1ati gH intm1essi nazionali in quan~
to, come 'egli stesso ha detto citando cifre,
mentre la si,tuazione della Germania fede~
;rale non sambbe Ì!n rpro;gre:sso, e neanche
quella dell'Olanda, per l'Italia la situazione
è anoora buona, secondo le sue stesse am~
missiani. Ciò sta a dimostrare come non si
dimentichino davvero, In questo modo, i veri
e sani interessi naziona:li.

Se il senatore Me:ncaragliamI consente
una di1vagazione, potrei di're Iche lin fondo
se noi riteniamo che la nost,ra situazione
non è cattiva, non lo faociamo unicamente
in base a quanto ci V'vene detto ,da cOIloro i
quali vengono da oltre Attlantico. Abbiamo
avuto ,atte stazioni e 'l1konosrcimenti di note~
vole interesse da pal1te non sospetta; per~
sOlnalmente ho avuto la possibilità, nel se:t~
tembre 1959, di parlare, ad esempio, col vice
primo ministro sovietico KOIssyghin, uno
studioso rdieconomia, che essendo ?tato in
Italia, mi diceva del suo 8'prprezzamento per
la shuazione politica italiana e, tarnato un
anno dopo, IrÌleV'alva oome lo scambio com~
mel1ciale tra i due P,aesi fosse aumentato
in misura assai superiore a quanto noi stes~
si avesiSimo potuto prevedere neilla 'Preceden~
te cOlnversazione.

Del resto, nella sua visita in Italia, il Mi~
nist,I'O del commel1cÌo con l'estero dell'Unio~
ne Sovietica P,atoliche:v, nel 'maggio SICOIrso,
disiSe che :per quanto concerneva l'economia
italiana, riteneva si trattasse di una situa~
zione ,di notevole rilievo e che desi,derava
aumentare gili scambi commel1cÌali ,fra i due
Paesi.

Ora valutazioni del genere, venute da un
ambiente certamente non sospetto, se non ci
hanno pasto Ìin uno stato di OIttimi,s,mo, ci
hanno però oO'nvinti che, in fondo, le cose
non dovevano andare male se ,anche .001101'0
che Iseguivano indi'rizzi pohtici diversi dai no~
stri, IdoonO'SOelVano che la situazione italiana
nOln era cattiva.

In J:1elazione alle prospettive di cui si è par~
lato per quantOl 'l1ilguanda l'aiuto ai Paesi in
via di SVilUPIPO',siamo perfettamente d'ac~

cOlrdo che nO'n bisogna subordinare questi
aiuti e questa impegna a garanzie politiohe.
È questa la linea di condotta che è stata
costantemente seguita e che verrà seguita
anche in aVlvenire.

Quanto alla citaziane ohe è stata faHa, di
un articOllo nel quale verrebbe dichiarato
che l'O.C.S.E. non è, in fondo, se non un
nuovo ,st,rumento di gueHa fredda, mi sia
consentito dI dire che nO'n SI tratta di una

OIpinione che :possa fare testo.
Peroerto, pO'SSO assiourare che noi nO'n

condividiamo questa ,imrpostazione, mentre
riteniamo che dfettivame:nte con il sistema
praposta ,si possa andare incontro alle esi~
genze nuove che i tempi ci impongono.

Ma vi è un'altra obieziO'ne a cui ritengo si
debba replicare; ciaè queHa re1a,tiva alla po~
sizione che viene assunta dagli Stati Uniti
nei confrOlnti dell'Europa, pelI' quantO' rigiU'a'r~
da l'esportaziane dei :prodotti agricali. Il se"
natore :oha ha parlata a nO'me del Pa'rtito
comunista ha ,ri1Jenuta di rilevare una specie
di contraddizione nel fatto che, per quanta
riguarda l'a palitica a:gricola del Mercato ,co~
mune ,europea, è stata raggiunto, nel gen~
naia sco.rso a BruxeNes, un fa ticaso accoIìda
e che id'ahra parte: ,gli Stati Uniti nan saran~
no certo disposti a ridurre l'eslpOlrtazione dei
10lro prodotti agricoli nell'area del Mel1cato
comune europeo.

Una secO'nda obiezione ha voluto prevenire
le decisioni che ver/ranno prese nel :prossimo
giugno dagli aperatori econamici degli Stati
Uniti quando. dov,l'anno decidere il lara at~
teggiamento, cioè se cercare di continuare a
investi're i 10.ro capitali, se ho ben COilllpreso,
nella zona del MeJ:1cato comune, o se v,i'Cever~
sa ,richiamarli da quella zona per destinarli
ad incentivi ed aiuti sia all'industria che aHa
agricoltura americana.

A questo riguaI1do debbo dire che i fatti
sono nel senso. da noi indicato. Mi sia anche
consentito di ricordare l'll proPO'sito un col~
100quio che ho avuto il 9 ,gennaio sCOIrso con
il Presidente Kennedy. E,gH mi diceva che,
per quanto ,riguarda l'unilficazione europea e
l'adesione della Gran .Bvetagna al M.E.C.,
gli Stati Uniti,dal punto di vista politico,
erano favorevoli, /pur rioonoscendo :ohe, daI
punto di vista economico, ciò non fosse loro
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oonveniente. Egli mi ha pO'Dtlato questo come
uno degli 'esempi per dimostra:De l'inelsattezza
deHa affelrmazione secondo cui la pDlitica
statunitense sarebbe iSlpÌirata esclusivamente
a criteri 'economici. E'gli diceva: qui si idi~
mDstra Icome, benchè chiaramente dal punto
di vista econDmico l'allarlgamento della zona
del MeDcato CDmune non sia ce:l1tamente un
vant:aggio per nOli, tuttavia ,ahbiamo lappOlg~
g,iato l'unificaziane eu:ropea e ciò proprio

pe'rchè lriteniamo che, dal punto di vista po~
litico sia quanto mag!giormente conviene, non
solo aH'Buropa, ma all'umanità.

Ora quello che 1Sta :accadendo per quanto
rirgual1da i prodotti agricoli è ben chia:m: il
M.E.C. armai ha cominciato a" funzianare;
gradualmente, tappa per tappa, le t:alriffe pro~
tettive dei nostri prodotti agricoli cO'min"
ciano a uunzianare e questo lo sannO' be:nis~
sima :negli Stati Uniti, e posso assicura:re il
senatoDe che ha parlato a nome dei comiUni~
sti Iche questoaJclCordo non pregiudica affat~
to la stabilità del M.E.C. Le tariffe daganali
prospettive, anche nella ,loro misura massi~
ma, cioè nella misura che raggiungeranno
quando il tmttato sarà entrato in funzione
in pieno, non pregiudicheranno affatto il
graduale scatto delle tariffe protettive do~
ganali per quanto dguarda il settore del~
l'agricoltura.

IUI1e:lazione alla preoccupazione iComuni~
sta che capitali statunitensi possano essere
ritohiamati dalla zona del M.E.C., debbo dire
che questo in ,pratica pO'trebbe 'anche verifi~
carsi. Tuttavia vi sono alcune dure sulle
qual,i tutti stiamo ,riflettendo.. Prima che il
M.E.C. entrasse in ,funzione, la riserva valu~
taria dei sei Paesi non raggiungeva i dieci
mi'liaI1di di dollari, mentl1e quella statuni~
tense era sUlperioI1e: ai 23 miliardi di dallari.
Dopo tu}e anni di MeDcato !Comune, ,la rilseI1Va
valutaria dei sei Paesi del M.E.C. è salita ad
oltre 14 miliamdi, mentre queHa statunitense
è scesa a meno di 21. Quindi, anche se oi
fossero dei cON~etINJVi,non ci sarebbe poi da
meravirgl:ial1sene.

In ogni mO'do, quanto ho a:ffiermato pensa
possa daDe 'adeguata risposta alle pI1eocou~
pazioni del senatoj}e Mencara,glia, H quale evi~
dentemente si è pl1eacC!upato di un fenomeno
che stiamo considerando attenta.mente, te~

nendo anche iConto di questi ,dati che io ho
ri tenu ta opportuno di fornir,e e che potranna
esser1e ulteriormente !predsati, se il senatore
lo 'riterrà opportuno.

Mi ip'a,re di avere oosì fornito quei chiari~
menti che erano stati richiesti, ,e nel con~
fermare ohe noi dtenliamo che, 'Sulla esp,e~
riènza internazionale alOquisita, 'Sop,rattutto
attrav;erso Il'O.E,C.E., 'Si pO'ssa con questo
I1JUOV;OO'rglanismo far fronte alle nuove esi~
genze deriv;anti dalle necessità della coUa~
borazione ,economica TI1ai 'vari Paesi e degJ,i
aiuti coordinati e razianali, nel senso. in cui
,lo intendiamo noi italiani, ai Paesi in via di

sviluppo 'elconomioo, condudo ohiedendo al
Senato di voler I1aJti'ficam l'aecordo che è
stato 'SDttOpoSto al suo esame. (Applausi dal
centro ).

P RES I D E N T E. Passiamo ora alla
discussione degli articoli. Se ne dia lettura.

C E M M M I, Segretar4o:

Art. 1.

Il Presidente della Repubblica è autoriz~
zato a ratificare i seguenti Accordi inter~
nazionali firmati a Parigi il 14 dicembre
1960:

a) Convenzione relativa all'Organizza~
zione per la cooperazione ,e la 'sviluppo eco~
nomici can Protocolli addizionali e Memo~
randum d'intesa per l'applicazione dell'ar~
ticolo 15 della Convenzione;

b) Pratocollo relativo alla revisione del~
la Convenzione per la cooperazioneeconcr
mica europea del 16 aprile 1948.

(È approvato).

Art.2.

Piena ed intera esecuzione è data agli
Accordi di cui all'articolo precedente a de--
correl'e dalla loro ,entrata i:n vigore in can~
formità dell'articolo 14 della Canvenzione,
del paragrafo 5 del Memorandum e deWar~
ticolo 2 del Protocollo.

(È approvato).
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Art.3.

In dipendenza della presente legge, il Mi~
nistro del tesoro è autorizzato a modifica~
re, con propri decreti, la denominazione
del capitolo dello stato di previsione della
spesa del Ministero degli affari esteri con~
cernente il contributo dell'Italia nelle spese
di funzionamento dell'Organizzazione euro~
pea di cooperazione economica (O.E.C.E.).

(È approvato).

P RES I D E N T E. Metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso. Chi l'ap~
prova è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Approvazione del disegno di legge: « Appro-
vazione dei seguenti Atti internazionali,
firmati a Ginevra il 22 novembre 1958, e
loro esecuzione: a) Dichiarazione relativa
all'accessione provvisoria della Svizzera
alI 'Accordo Generale sulle tariffe doganali
e sul commercio (G.A.T.T.) e liste annes-
se; b) Protocollo tra l'Italia e la Svizzera
concernente l'entrata in vigore delle nuo-
ve concessioni tariffarie e l'abrogazione
dell'Avenant del14 luglio 1950 al Trattato
di commercio del 27 gennaio 1923 e rela-
tivi Scambi di Note; c) Protocollo con-
cernente l'importazione del legname e di
prodotti forestali della Svizzera in Italia»
(1145 )

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca la discussione del disegno d;i legge:
{( Approvazione dei seguenti atti internazio~
nali, firmati a Ginevra il 22 novembre 1958,
e 10'ro es:elcuzione: a) Dichiarazione Delativa
all'acoessiO'ne Iprovviso:da :della Svizzlera al~
l'accordo generale sulle tariffe dogarìali e
sul commercio (G.A.T.T.) e liste annesse;
b) Protocollo tra l'Italia e la Svizzera con~
cernente l'entrata in vigore delle nuove con~
cessioni tariffarie e l'abrogazione dell'Ave~
nant del 14 luglio 1950 al Trattata di com~
merci o del 27 gennaio 1923 e relativi Scambi
di Note; c) Protocollo concernente l'impor~
tazione del legname e di prodotti forestali
della Svizzera in Italia ».

Dichiaro aperta la discussione generale.
Poichè nessuno domanda di parlare, la

dichiaro chiusa.
Ha facoltà di parlare il senatore J annuzzi,

facente funzioni di relatore.

J A N N U Z Z I , ff. relatore. A nome del
relatore, momentaneamente assente, mi ri~
metto alla relazione scritta e a nome della
CommiSSlOne chIedo l'approvazione degli atti
internazionali in discussione.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par~
lare l'onorevole ministro Codacci Pisanelli.

c O D A C C I P I S A N E L L I , Ministro
senza portafoglio. Il Governo ringrazia la
Commissione affari esteri e si rimette alla
reIazione ministeria,le.

P R E iS I D E N T E. Passiamo ora alla
discussione degli articoli. Se ne dia let~
tura.

C E M 1MI, Segretario:

Art. 1.

Sono approvati i seguenti Atti internazio-
nali firmati a Ginevra il 22 novembre 1958:

a) Dichiarazione relativa all'accessione
provvisoria della Svizzera all'Accordo ge~
nerale sulle tariffe dO'ganali e sul commer~
cia (G.A.T.T.) e liste annesse;

b) Protocollo tra l'Italia e la Svizzera
concernente l'entrata in vigore delle nuove
concessioni tariffarie e l'abrogazione dello
Avenant del 14 luglio 1950 al Trattato di
commercio del 27 gennaio 1923 e relativi
Scambi di Note;

c) Protocollo cO'ncernente l'importazione
di legname e di prodotti forestali dalla Sviz~
zera in Italia.

(È approvato).

Art. 2.

Piena ed intera esecuzione è data agli Atti
internazionali indicati nell'articolo 1 a de~
correre dalla loro entrata in vigore in con-
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formità rispettivamente del paragrafo 8 del~
la Dichiarazione, dell'articolo 4 del Proto~
collo di cui alla .lettera b) e del penultImo
capoverso del Protocollo di cui alla lettera
c) dell'articolo precedente.

(È approvato).

P RES I D E N T E. Metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso. Chi
l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Approvazione del disegno di legge: «Rati-
fica ed esecuzione della Convenzione tra
l'Italia e la Gran Bretagna per evitare le
doppie imposizioni ed im,pedire le eva-
sioni fiscali ,in materia di imposte sul red-
dito, conclusa a Londra il 4 luglio 1960»
(1546 )

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca la discussione del disegno dilegge:
«Ratifica ed esecuzione della Convenzione
tra l'Italia e la Gran Bretagna per evitare le
doppie imposizioni ed impedire le evasioni
fiscali in materia di imposte sul reddito, con~
clusa a Londra il 4 luglio 1960 ».

Dichiaro aperta la discussione generale.

Poichè nessuno domanda di parlare, la di~
chiaro chiusa.

Ha facoltà di parlare il senatore Jannuz~
zi, facente funzioni di relatore.

J A N N U Z Z I, ft. relatore. A nome del
relatore, mi rimetto aHa relazione scritta e
chiedo che il Senato vogìia approvare il di~
segno di legge di ratifica.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par~
lare l'onoI1evole ministro Codaoci Pisanelli.

C O D A C C I P I S A N E L L I , Ministro
senza portafoglio. Il Governo si rimette alla
relazione ministeriale e chiede al Senato
di approvare il disegno di legge.

P RES I n E iN T E. Passiamo ora alla
discussione degli articoli, Se ne dia let~
tura.

C E M M I, Segretario:

Art. 1.

Il Presidente della Repubblica è autoriz~
zato a ratificare la Convenzione tra l'Italia
e la Gran Bretagna per evitare le doppie
imposizioni ed impedire le evasioni fiscali
in materia di imposte sul reddito, conclusa
a Londra il 4 luglio 1960.

(È approvato).

Art. 2.

Piena ed intera esecuzione è data alla
Convenzione di cui all'articolo precedente a
decorrere dalla sua entrata in vigore, in
conformità all'articolo XXI della Convenzio~
ne stessa.

(È approvato).

P RES I D E N T E. Metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso. Chi lo
approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Approvazione del disegno di legge: «Rati-
fica ed esecuzione della Convenzione tra
l'Italia e la Jugoslavia conclusa a Roma
il 5 ottobre 1959 e dell'Accordo stipulato
a Lubiana il 12 novembre 1959 tra le Fer-
rovie italiane dello Stato e le Ferrovie
jugoslave, concernenti il servizio ferrovia-
rio di frontiera» (1672)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca la discussIOne del disegno di legge: « Ra~
tifica ed esecuzione della Convenzione tra
l'Italia e la Jugoslavia conclusa a Roma il
5 ottobre 1959 e dell'Accordo stipulato a
Lubiana il 12 novembre 1959 tra le Ferrovie
italiane dello Stato e le Ferrovie jugoslave,
concernenti il servizio ferroviario di fron~
tiera »,

Dichiaro aperta la discussione generale.
Poichè nessuno domarnda di parlare, la di~

chiaro chiusa.
Ha facoltà di parlare il senatore Jannuzzi,

facente funzioni di relatore.
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J A N N U Z Z I, ff. relatore. La Cammis~
siane si rimette alla relaziane scritta.

P RES I D E N T E. Ha facaltà di par~
lare l'onorevole minisltlra CodaCici Pisanelli.

C O D A C C I P I S A N E L L I , Ministro
senza portafoglio. Il Governa si rimette alla
relaziane ministeriale.

P RES I D E N T E. Passiama ara alla
discussiane degli articoli. Se ne dia lettura.

C E M M I, Segretario:

Art. 1.

Il Presidente della Repubblica è autariz~
zata a ratificare la Canvenziane tra l'Italia
e la Jugaslavia canclusa a Rama il 5 atta~
bre 1959 e l'Accorda stipulata a Lubiana il
12 novembre 1959 tra le Ferravie Italiane
della Stata e le Ferravie jugaslave, cancer~
nenti il servizia ferraviaria di frantiera.

(È approvata).

Art. 2.

Piena ed intera esecuziane è data alla Can~
venziane ed all'Accarda di cui all'articala
precedente a decarrere dalla loro entrata
in vigore, in conformità dell'articolo 16 del~
la Convenzione suddetta.

(È approvato).

P RES I D E N T E. Metta ai voti il
disegna di legge nel sua complesso. Chi
l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Discussione e approvazione del disegno di
legge: «Ratifica ed esecuzione dell'Accor-
do di emigrazione tra l'Italia e gli Stati
Uniti del Brasile, concluso in Roma il9 di-
cembre 1960» (1693)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca la discussiane del disegno di legge:

« RatifIca ed esecuzione dell'Accordo di emi~
grazione tra l'Italia e gli Stati Uniti del
Brasile, concluso in Roma il 9 dicembre
1960 ».

Dichiaro aperta la discussione generale.
Ha chiesto di parlare Il senatare Banfi.

Ne ha facaltà.

B A N Fl. Signor Presidente, onorevali
colleghi, brevissime consideraziani su que~
sto Accordo per l'emigrazione tra l'Italia
e gli Stati UnitI del Brasile. Indubbiamente
questa nuova accardo, che sostituisce quel~
lo del 1950, rappresenta un sostanziale mi~
glioramento; però ritengo opportw1i alcuni
suggerimenti che non valgono tanto per
questo disegna di legge, che noi apprave~
remo, quanta in ordine ai trattati che riguar~
dano in generale l'emigraziane.

Io cIieda che,a:nzichè ,stipula:re accordi
riguardanti tutta la materia dell'emigrazia~
ne e camprendere in questa la materia previ~
denziale, sarebbe più opportuna seguire il
criterio, che si è già seguito in passato, di
tenere distinti i provvedimenti strettamen~
te relativi all' emigrazione e gli accordi in
materia assistlenziale ,ep,rlevidenz~ale che han~
no una struttura comlpletamente diversa;
Olò ,anche in considerazione del fatto -che
,in un aocordo così generale ,tuNe :1e norunc
sono evidentemente lindicative, sfum,ate, e
non dannoat nostri l:avoratori quella Igaran~
zb che da:]1ebbe invece un ,accordo specifico
in materia previdenzia:le e assistenziale.

Debbo rilevare poi alcune incongruenze
nell'accordo III discussione. Per esempio, al~
l'articolo 8, dove si tratta della esenzione
dai diritti e dalle formalità valutarie e quin~
di dell'esonero dal pagamento dei dIritti di
dogana, è ellencat:a una serie di strumenti

di lavoro, tra i quali 'anche semell1t.i 'Vielgetali
selezionate e animali da riproduzione. Al~
l'articolo 9 si prevede poi che i beni di cui
al precedente articolo non potranno essere
venduti prima che siano decorsi due anni
dalla loro entrata in Brasile; nell'eventualità
che l'emigrato debba lasciare il Brasile pri~
ma deJla decorrenza di tale periodo, sarà
autorizzato a portare con sè tali beni oppu~
re dovrà pagare i diritti doganali.
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Ora, ;prensare di fiar pagare i diritti dog:anali
al contadino che ha seminarto e che ,deve
rirmpatriare perchè il raccol,t.o gli è andato
male, 'veraimente pare una inconglruenza.

Poichè è prevista una Commissione mista,
che dovrà dare .i suggerimenti per l'applica~
zione di queste norme, io credo che questa
sia una delle questioni da far esaminare dai
nostri rappresentanti in tale Commissione.

Un altro punto estremamente delicato è
quello delle notizie agli emigranti. Con il
Brasile, in particolare, i nostri emigrailti
hanno fatto spesso delle esperienze assai
tristi: noi abbi'amo avru.to III passato ~ re ri~
corda di averne trattato anche alcuni anni
or sono in un intervento al Senato ~ dei
casi di emigranti ingaggiatI, portati in Bra~
sile ed Jìmrmessi in zone assolutamernte de~
sertiche dove non era possibile il minimo
installamento loro e delle loro famiglie e
che sono tornati in condizioni pietose. Tut~
to .questo deve essere evhato. Ora, è vero che
sono le autorità brasiliane che devono for~
nire dettagliate notizie sulle condizioni di
vita del Brasile, ma anche per questo aspet~
to la Commissione mista deve essere molto
vigilante. Non illudiamo i nostri emigranti
con infoflmazioni la cui esattezza non sia sta~
ta controllata dalle nostre 'agenzie consolari.

Ancora un problema che mi pare impor~
tante: questo accordo evidentemente risen~
te di una determinata situazione che non è
.più ,attuale. Noi con l'articolO' 9 abibiannO' com"
preso tra coloro che possono fruire dell' emi~
grazione assistita anche operai specializzati,
quaHficati, ecoe1em. Mi .pare ohe la situazio~
ne italiana sia cambiata in questi anni e che
bisognerebbe non favorire l'emigrazione sta~
bi,le, 'jJ'eIf:m:anente, bensì l,erm:i.graziO'ne ,temipo~

ranea per l'es:elOuzirone di lavori, eccetera.
Non bisOlg,na comunque favO'r:ire la perdita
da rpaDDedel nO'strO' Paese di una mano d'o'Pe~
ra specializzata dI cui oggri abbiamo flotervol:e

carenza.

Queste sono alcune delle considerazioni
che volevo fare; se ne potrebbero fare na~
turalmente delle altre, ogni articolo si pre~
sterebbe a delle osservazioni, ma non vo~
glio tediare l'Assemblea con rilievi di na~

tura particolare.

In sostanza mi pare di dover rilevare an~
cara una volta che i trattati internazionali
in materia di emigrazione dovrebbero essere
elraborati con. una maggiore partecipazio-
ne di rappresentanti del Ministero del la~
varo. Certo, per ragioni di competenza spet~
ta al Ministero degli affari esteri la stipu~
lazione di questi trattati; però le loro norme
risentono della presenza, in sede di e]abo~
razione, di funzionari che non hanno suffi~
ciente esperienza in materia specifica di la~
varo.

Pertanto, anche sotto questo aspetto, io
vorrei chiedere al Governo di voler provve~
defle in modo che, nell'elaborazione degli
aìtn. trattati che si andranno via via stipu~
landa, si'ano margg:iormen:te :p['es:enti i rap~
presentanti responsabili del Ministero del
lavoro e naturalmente i sindacati, come or~
ganismi che debbono tutelare i lavoratori
che vogliono emigrare.

Si tratta comunque di osservazioni che
non impediscono a noi di approvare questo
Trattato, ma che debbono servire come in~
dicazione per i trattati futuri.

P RES I D E N T E. Nessun altro chie~
dendo dI parlare, dichiaro chiusa la discus~
sione generale. Ha facoltà di parlare il sena~
tore J annuzzi, facente funziani di relatore.

J A N N U Z Z I, tI relatore. Non crerdo
sia esatlto il riliJevo che qU!es'te CO'll'v:enziioni
int,ernazionrali vengano elabor:atle U!llicamen~
te dal MinislterO' .degli affari es.teri, dialmo~

mentO' che esse sono s.tipulate d'accarda e di
conoe:rlto lOon il Minis.te:ro de:llav.or'O re della
p:revidenza 'sooi,ale; e t due Ministeri halllno

'P'eI~sona1e, mezzi e mentalità idonei a riSrol~
\liere ade:guatam:e:n:te i problemi sOlciah, eco~

nO'mid ed umani dell,avolfa.

Per quanto riguarda il contenuto della
Convenzione in esame, in verità obiezioni di
caratteve so:s,tanz,iale non mi par:e che ne s.ia~
no state fatte. Per quanto rigru:arda il veduta~
mento e la selezione, l'imbarco e il trasporto,
il ricevimento, l'avviamento e il collocamen~
10, la co[onizzazione e lo stabilimento, iJ rim~
patrio, l'assistcnm finanziaria, la previden~
za sociale, si tratta di un complesso di nor~
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me che tutelano adeguatamente i nostri la~

vara tori.

Circa le raccomandazioni rivolte al Gover~
no perchè, nell'attuazione di queste Con~
venzioni, si ottenga il massimo risultato
passibile, debbo dire che esse SDno :pilena-
mente sottoscri:tte dalla CDmmislsione: tutti
raccomandiama al Governo che nell'attua~
zione di queste Convenzioni, le quali per

1011''0natura nDn pO'ssono essere complete
al cento per cento, l'esecuzione tenda ad in~
tegrare quei punti che possono eventuaI~
mente risultare manchevoli; e ciò con una
sola finalità, che non è politica ma è soprat~
tutto sociale ed uman:l: ìa tutela dei nostri
lavoratori all'estero.

Chiedo pertanto al Senato di voler appro~
vare il disegno di legge che ratifica l'accor-
do di emigrazione tra 'l'Italia e gli Statli Uni-
ti del Bmsile.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di pa:r-
l:are l'Dnorevole ministro CDdacci Pilsanelli.

C O D A C C I P I S A N E L L I , Ministro
senza portafoglio. Assicuro il senatore Ban:fi
che ,i rilievi da lui fatti in relazione agli in-
convenienti che siveri:ficana per quanto Di-
guarda le tariffe dOiganal,i e in relazione al
faJtta che nostr;i emigranti siano costmtti a
ritornare dopo brevissimo tem[)o, pa:rticolar-
mente se il raccolto sia stato sf3'vorevole,

saranno tenutI nel m.assimo conto e sarà
data disposizione perchè la Commissione
mista, previ'sta dalla Convenzione, consideri
quanto è stato nlevato e cerchi .di eliminare
i 'Van inconvenienti. Nello spi'rito di colla-
borazione che esiste tra i due Paesi pe;ll'SO
che non sarà difficile 'm,gigiungere questo

obIettivo.

Quanto alle notizie Ielative agli emigranti,
ritengo che il senatore inter1venuto nella di~
scussione si sia nferito ad alcuni dolorosi
episodi che, senza dubbio, !si <SDnoverificati
e di cui si terrà conto, ma sono sicuro che
egli stesso >converrà sul faHo chela grande
mag:gior;anza degli i1Jaliani che si sono recati
in Brasile hanno trovato un'accoglienza par-
ticolare, e sopratitutto hannO' avutO' il pia-

cere di essere accalti cO'n una stima spedale.
Pensa che in :POChl Paesi cOlme nel Brasile
gli i1Jaliani vengano stJimati tanto, come or-
ganizzatori (del ],avoro, come aipportatori del~
la civiltà del lavoro.

È per questo che sono sicuro che il sena-
tore converrà con noi sull'opportunità che i
lavoraJtori !speoializzati restino nel nOistro
Paese, ma senza p,redudere ogni possibilità
diemig;razione. È ormai una tendenza del-
l'economia queUa di impiantare le fabbriche
non piÙ all'imbocco delle miniere o agli in-
CIlOci ,delle VIe di comunicazlioni, ma dove
sia possibile 'trovare lavoratoI1i in numero
adeguato. Al lavoro viene così data tutta la
importanza che esso menta. Tu1Jt,avia sano
Cef,to che l'onorevole senatore converrà con
me suN'opportunità che non si rinunzi del
tut:to all'utile cO'mpi:to che i lavoratori ita~
hani hanno assDlto e continuano ad a!ssol-
vel'e nel mondo: quello di andare come no-
striambasciatori della nuova civiltà, la ci-
viltà del lavoro.

P RES I n E N T E. Passiamo ora al-
l'esame degli articoli del disegno di legge.
Se ne dia lettura.

C E M M I, Segretario:

Art. 1.

Il ,Presidente della Repubblica è autoriz-
zato a ratilficare l'Aocordo di emigrazione
tra l'Italia e gli Stati Uniti del Brasile con-
cluso in Roma il 9 dicembre 1960.

(È approvato).

Art. 2.

Piena ,ed intera e!secuzione è data all'Ac-
cordo indicato nell'articolo pl'ecedente a de-
correI1e dalla sua entf'ata in 'Vigore in con-
formità all'articolo 51 dell'Àocordo stesso.

(È approvato).

P RES I D E N T E. Metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso. Chi lo
approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).
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Approvazione del disegno di legge: ({ Appro-
vazione ed esecuzione dell'Accordo tra
l'Italia e la Thailandia realizzato in Ro-
ma mediante Scambio di Note 25 marzo-
27 ottobre 1960, per la sistemazione di una
pendenza finanziaria» (1696)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca la discussione del disegno di legge:
«Approvazione ed esecuzione dell'Accordo
fra l'Italia e la Thailandla realizzato in Roma
mediante SO:lmbio di Not.e 25 marz:o~27 at.
tobre 1960, per la sistemazione di una pen~
denza finanziaria ».

Dichiaro aperta la discussione generale.
Poichè nessuno domanda di parlare, la di~

chiaro chiusa.
Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore.

F E N O A L T E A, relatore. Il relatorc
propone che venga approvato il disegno di
legge per i motivi esposti nella relazione
scritta, alla quale si rimette.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par~
lar,e l'onorevole mini'Sltlro Coelacci PisaneJli.

C O D A C C I P I S A N E L L I , Ministro
senza portafoglio. Il Governo si rimette al~
la relazione ministeriale.

P RES I D E N T E Passiamo ora
alla discussione degli articoli. Se ne dia let~
tura.

C E M M I, Segretario:

Art. l.

È approvato l'Accordo realizzato in Roma
mediante lo Scambio di Note 25 marzo ~ 27

ottobre 1960 tra il Governo della Repubblica
Italiana ed il Governo del Regno di Thailan-
dia relativo alla sistemazione di una penden-
za finanziaria tra i due Paesi.

(È approvato).

Art. L.

Piena ed intera esecuzione è data all'Accor-
do indicato nell'articolo precedente a decor-
rere dalla sua entrata in vigore.

(È approvato).

Art.3.

Agli oneri derivanti dall'esecuzione dell'Ac~
corda di cui all'articolo 1 ammontanti a lire
1 miliardo si farà fronte, per la prima delle
cinque quote annue di lire 200 milioni, me-
diante pari riduzione del fondo di cui al ca-
pitolo 538 dello stato di previsione della spe~
sa del Ministero del tesoro per l'esercizio
1960-61, riguardante oneri dipendenti da
provvedimenti legislativi in corso e, per la
seconda quota, mediante riduzione del fon-
do di cui al corrispondente capitolo 546 del-
lo stato di previsione deHo stesso Ministero
per l'esercizio 1961-62.

Il Ministro per i] tesoro è autorizzato ad
apportare, con propri decreti, le occorrenti
variazioni di bilancio.

(È approvato).

P RES I D E N T E. Metto ai voti il di~
segno di legge ne] suo complesso. Chi l'ap~
prova è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Approvazione del disegno di legge: «Appro-
vazione ed esecuzione dello Scambio di
Note tra l'Italia e gli Stati Uniti d'Ame-
rica relativo al contributo del Governo
nord-americano al quarto programma di
assistenza alimentare all'infanzia svolto
dall'Amministrazione per le Attività Assi-
stenziali Italiane e Internazionali (A.A.I.)
effettuato a Roma il19 luglio 1960» (1697)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione del disegno di legge:
« Approvazione ed esecuzione dello Scambio
di Note tra l'Italia e gli Stati Uniti d'Ame~
rica r,elativo al contributo del Governo nord~
americano al quarto programma di assisten-
za alimentare all'infanzia svolto dall'Ammi-
nistrazione per le Attività Assistenziali Ita~
liane e Internazionali (A.A.I.) effettuato a
Roma il 19 luglio 1900 ».

Dichiaro aperta ]a discussione generale.

Poichè nessuno domanda di parlare, la
dichiaro chiusa.

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore.
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J A N N U Z Z I, relatore. Mi rimetto alla
relazione scritta.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par~
lare l'onorevole ministro Codacci Pisanelli.

C O D A C C I P I S A N E L L I, Ministro
senza portafoglio. Il Governo si rimette alla
relazione ministeriale.

P RES I D E N T E. Passiamo ora aHa
discussione degli articoli. Se ne dia lettura.

C E M M I, Segretario:

Art. 1.

E approvato lo Scambio di Note tra l'Ita~
lia e gli Stati Uniti d'America relativo al
contributo del Governo nord~americano al
quarto programma di assistenza alimentare
all'infanzia svolto dall'Amministrazione per
le Attività Assistenziali Italiane ed Interna~
zionali (A.A.I.), effettuato a Roma il 19 lu~
glio 1960.

(È approvato).

Art. 2.

Piena ed intera esecuzione è data allo
Scambio di Note di cui all'articolo prece~
dente a decorrere dalla sua entrata in vi~
gore.

(È approvato).

Art. 3.

L'esecuzione dell'Accordo di cui all'arti~
colo 1 è curata ai sensi del decreto legisla~
tivo 19 settembre 1947, n. 1006, ratificato
con legge 9 aprile 1953, n. 296, dall'Ammi~
nistrazione per le Attività Assistenziali Ita~
liane ed Internazionali, a favore della qua~
le è autorizzata l'assegnazione straordina..
ria di lire 2 miliardi.

(È approvato).

Art.4.

All'onere derivante dall'applicazione del~
la presente legge si farà fronte, per una

quota di lire 1 miliardo, mediante riduzio~
ne del fondo speciale iscritto al capitolo
n. 538 dello stato di previsione del Mini~
stero del tesoro per l'esercizio 1960~61 e,
per l'altra quota di lire 1 miliardo, median~
te riduzione del fondo speciale iscritto al
corrispondente capitolo n. 546 dell'eserci-
zio 1961-62.

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad
apportare, con propri decreti, le occorrenti
variazioni di bilancio.

(È appro'liuto).

P RES I D E N T E. Metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso. Chi l'ap.
prova è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
le interrogazioni pervenute alla Presidenza.

C E M M I, Segretario:

Al MinistDo del turismo e dello spetta~
colo, per sapere se risponde a verità che ~

sia pure nell'arnbito delle facoltà concesse
JaJle leglgi vigenti, ,ma contro lo spirito ri-
spondente alla rispettosa interpretazione
dell'articolo 21 della Costituzione ed al ri-
ferimento ad esso testualmente fatto !1el~
le dichiarazioni dell'attuale Presidente del
Consiglio dei ministJ1i nel,!' esposizione del
programma di Governo a:He Camere ~ si
intende con1Jinuare a negare, da parte del~
le Commissioni di oensura e quindi del
Ministero, il diritto di circolazione a film
per motivi che nulla hanno a che vedere
col "buon costume", e questo con specifico
riferimento sia a "Non uccidere" che a "Una
vita violenta ", per il quale ultimo sarebbe
stata chiesta l'eliminazione di sequenze che
1110n solamente nulla hanno a che vedere
col "buon costume", bensÌ riproducono fat-
ti non immaginari ed assurdi ma, purtrop-
po, realmente accaduti, quali la ribellione
al Forlanini e la conseguente deplorevole re-
pressione poliziesca che ha avuto proprio
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in questi ultimi giorni una altrettanto de~
plorevole ripetizione a Palermo, per cui non
le scene riprodotte nei film devono essere
eliminate ma devono essere cambiati i cat~
thni sistemi di polizia (1382).

BUSONI

Intcrrogazioni
con !lchiesta di risposta scritta

Ai Ministri del commercio eon l'estero e
dell'industria e del commercio, per cono~
scere il punto di vista del Governo sulla
Risoluzione n. 220, relativa alle relazioni
economiche europee, approvata dall'Assem~
olea consultiva del ConsigHo d'Europa; ed
in particolare se <il Governo italiano inten~
da prendere o abbia preso iniziative nel
<;enso in essa indicato (2968).

PICARDI

Ai Ministri dell'agricoltura e delle foreste
e deUa sanità, per conoscere le notlizie re~
lative al forte rincaro dei prezzi dei pro~
dotti or'tofrutticoli in atto specialmente sUl
mercati di consumo dell'Italia settentrionale
e le iniziative adottate o allo studio per
limitare tale negativo fenomeno che incide
gravemente sui bilanci familiari della mag~
gior rparte dei consumatori.

Si chiede anche di conoscere quarli prov~
vedimenti sono stati presi ed attuati e quali
si riterrà di prendere per combattere frodi
e sofisticazio.ni, secondo le istanze a suO.
tempo presentate ed illustrate in Senato
(2969).

DESANA

Al Ministro dell'agrico.ltura e delle foreste
ed al Presidente del Comitato dei ministri
per il Mezzogiorno, per conoscere qW1H prov~
vedimenti intendanO' adottare per rendere
più efficaiCÌ e riS!pondent,i le ,provvidenze a
favore della viabilità interrpO'derale, previste
(bne leggi del 25 luglio 1952, n. 991, e del 2
giugno 1961, n. 454.

L'inteuogante ritiene che le disposizIOni
vigenti circa la larghezza delle carreggiate
costituiscono una remora allo sviluppO' della

predetta viabilità di penetrazione capillare,
essenzia,le aWeconomia agrico.la so.prattutto
delle zone accidentate.

L'interrogante gradirebbe sapere, pertanto,
se si intenda studiare l'opportuni,tà di esien~
dere alla viabilità interpoderale le disposi~
zioni tecniche vigenti per queUa dei compren~
sari di bo.nifica e di as,sumere a totale ca~
rko dello Stato la rellativa spesa (2970).

INDELLI

AlI Ministro dei lavor,i pubblici, per cono~
scere quali provvedimenti !intenda adottaI'e
per il finanziamento delle strade previste

dal decreto legislativo luogotenenziale 30 giu~
gno 1918, n. 1019, e per la completa attua-
zione dei piani della viabHità minore, pre~
visti dalla legge n. 126 del 12 febbraio 1958,
problema particolarmente sentito nell'Italia
meridionale, che risente più delle altre zo~
ne la carrenza di Uilia [rete stradale atta ad
assicurare una migliore funzionalità delle
comunicazioni (2971).

INDELLI

Ai Ministri della pubblica istruzione e dei
lavori pubblici, per sapere se è a loro cono~
scenza quanto avviene, tra le unanimi pro.
teste, in sezione Vomero della città di Na~
poli, dove, nella villa denominata « Belve~
dere », dichiarata per il suo valore storico
ed artistico monumento nazionale dalla
locale Sovraintendenza alle antichità ed
alle belle arti, sono state abbattute le seco~
lari alberature.

In particolare si chiede di conoscere, nel
caso sia stata concessa erroneamente una
licenza per attuare, nella detta località, coo.
struzioni edilizie, perchè non si proceda.
con la tempestività e l'urgenza che il caso
richiede, alla sua revoca da parte delle com~
petenti autorità, dato che la zona in cui si
trova la storica Villa ricade, a norma del
piano regolatore attualmente vigente per
legge, nella panoramica di secondo grado,

dove è vietata ogni costruzione (2972).

D'ALBORA
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Ordine del giorno
per la seduta di giovedì 22 marzo 1962

P RES I D E N T E. Il Senato tarnerà
a riunirsi in seduta pubblica giavedì 22 mar~
zo, ,alle ore 17, cOIn il seguente ordine dei
giarna :

L Interrogazioni.

u. Svalgimenta delle interpellanze:

DONINI (GRAMEGNA, PASQUALICCHIO, IM~

PERIALE, DE LEONARDIS). ~ Al Ministro
della pubblica istruzione. ~ Per canasce~

re i mativi che la hanno, indatta a nan
acca gliel'e la richiesta farmulata dalle
Autarità camunalI di Canversana, in pra~
vincia di Bari, di istituire in quell'impar~
tante centra cittadina una seziane distac~
cata dell'Istituto, magistrale statale di
Bari;

se tale rifiuta vada messa in relaziO'ne
can l'esistenza a Canversana di un Isti~
tuta magistrale femminile parificata, ge~
stito dalle Suare di S. Anna, che esige
per la frequenza il pagamento, di ben lire
78.000 annue;

se nan ritenga giustificata e tale da me~
ritare agni incaraggiamenta l'avvenuta
istituziane a Canversano, per unanime
decisiane dei Sindaci della zana e della
Amministraziane camunale, di un Istitu~
to, magistrale gestita dagli Enti lacali,
aperta a studenti di ambo i sessi, che
prevede saltanta il pagamento, di una
tassa scalastica di lire 8.300 annue;

se ritenga ammissibile che l'intervento,
delle Autarità ecclesiastiche, nella persa-
na della Superiara delle Suare di S. An~
na e del vescava di Canversana, mansi~
gnare Falcanieri, abbia castretta il Pre~
side del nuava Istituto, a vietare alle
alunne la frequenza ai carsi, escludenda~
le dall'aula sin dal prima giarno delle le~
ziani;

se nan cansideri che la situaziane sia
tale da indurre le Autarità del sua Mini~
stera a revacare la parificaziane di un
Istituto, magistrale privata, casì sfaccia~
tamente difesa per scapi di lucra;

e quali misure intenda prendere per di~
fendere, accertati i fatti, la dignità e la
libertà della scuala pubblica italiana, can~
tra i crescenti e pervicaci assalti degli in~
teressi canfessianali privati (511).

RODA (PAPALIA, NEGRI). ~ Ai Ministri

di grazia e giustizia e dei lavori pubblici.
~ Per canascere quantO' di vera c'è nella

natizia, apparsa su diversi quatidiani, ri~
guardante la costruziane di un gigante~
sea carcere nella città di Cuneo" campren~
dente ben 400 celle, per una spesa che su~
pera i 250 milioni di lire, e che davrebbe
sastituire il vecchio carcere, i cui aspiti
però narmalmente nan superano, le 20
unità. La notizia (che ha suscitata la ge~
nerale ilarità), se vera, si presta a mena
allegre cansideraziani circa l'usa ehe si
farebbe del pubblica denaro, anche per
il fatta che, se l'enarme edificio davesse
cantenere la sparuta schiera di detenuti
cuneensi, canverrebbe largamente all'Era~
l'io, mantenerli nel più lussuaso albergo
della Flarida.

Camunque gli interpellanti chiedano al~
tresì di canascere:

a) se è vera che, prapria ad apera pres~
sachè ultimata, la ditta appaltatrice ha
davuta saspendere i lavari per mancanza
di fandi, e ciò can pregiudizio, ancara
maggiare per quanta già largamente ed
incautamente eragata;

b) quale destinaziane avrà alla fine il
cennata edificio" attesachè i direttari del~
le carceri vicini ari (Fossana e Saluzzo)
si rifiutano di smistare i prapri aspiti in
quel di Cuneo, per... esuberanza di alJag~
gi nelle rispettive case di pena;

c) infine quale criterio, ha indatta la
AmministraziO'ne campetente a dotare di
un quarta carcere la pravincia di Cuneo,
che fra tutte è quella più abbandante~
mente pravveduta in fatta di callegi di
quel tipo" mentre Faggia e Trani ancora
aspettano, (534).

La seduta è talta (ore 20,30).

Dott AI,BERTO AI,BERTI

DIrettore generale dell'UffIcIo del resocontI parlamentan


